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MEMORIA 

Pe'l Ceto de Secolari della Città 
, .• di Molfetta , 

* : In propofito della Confulta da umiliarfi 

ALLA MAESTÀ DEL RE N. S. 

i 

Dal degniamo Delegato della Real Giuridixionc 
IL SIGNOR CAVALIERE * 

D. FRANCESCO VARGAS MACCIUCCA ; 




NAPOLI MDCCLXV. 
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Tojleris an al/qua cura nojlri y nefcio : nos certe mere* 
mur ut ftt aliqua^ non dico ingenio ( id enim fuper- 
bum ) Jcd Jiudio , fed labore , fed reverenda fofle- 
rorum . 

Plinius lib. VII. Epift.XIV, 





E la giornaliera lagrimevole fperienza certi pur 
troppo non ci rendette, niuno s'indurrebbe mai 
a credere, che gli Ecclefiaftici facendo, fin da 
che a divini mifterj addetti fono e confata- 
ti , quel gran rifiuto delle cofe mondane , e 
de' caduchi beni , abbiano poi potuto per mez- 
zo di alcuni del loro ceto , ora con giufti , 
e tal volta con pochi laude voli mezzi ( i ) giungere a 
godere fondi e (labili quafi innumerevoli , valli domi- 
nj , Cartella , Terre , Citta ragguardevoli , e fioritilTime 
intere Provincie * Molto meno uom crederebbe , fe la 
cofa negli occhi non faltafle , che l 1 Ordine Monaftico 
fondato pe '1 difprezzo de' beni di qua giù , abbia potuto 
afTòrbire non picciola parte de' beni de' rifpettivi Regni ; 
che le ftefle Riforme degli Ordini Monadici , ftabiliie prin- 
cipalmente per far rifiorire la fama povertà, (late fiano mo- 
tivo di maggiori acquiili alla Chieritìa ; e che in fomma l'altre 
riforme di quefte riforme iftefle abbiano il medefimo effetto 
collantemente prodotto , Per quello appartiene agli altri 
Regni fu oflervato da faggio e prudente Scrittore (2) , 
che, mentre ei viveva, la Chiefa poiTedeva un quano, e 
fenza dubbio più di quanto il rimanente del ceto de'feco- 
lari. Parlando un' altro accorto Politico (3) delle Chiefe 
d'Occidente, e fpezialmente di quelle di Francia, fcrive, 

A 2 che* 

(1) Veggano* il Baronio annal. Ecclcf. ad arni. 370. lodato per la fu» 

ingenuità su qucfto dal Gottofredo Com. ad Uè. 16. Cod. Tbcid. 
t 'tt. 2. kg. 20. ,ed il Muratori antiqu. hai. diflert. 6j. e 6%. 

(2) Sarpi Trattato delle materie beneficiarie cap. 5. 

(3) Giovanni Bodino de Republiea lib. 5. cap, 2. pag. 828. fiff, tdtt. 
Francofort. 



Digitized by Google 



che avevano aflbrbite la maggior parte de* ben! di quel Re- 
gno . Non è già mio pendere d'andare qui per minuto riferen- 
do le cofe degli altri Regni, e molto meno di porre fot- 
to gli occhi del chiari (Timo lume e fplendore del Foro , . 
il degniamo Delegato della Reale Giuridizione , quafi in 
brieve tela, il deplorabile Ihto de'fecolari in confronto de- 
gli Ecclcfiaftici del noltro Regno circa i beni, che fi pofieg- 
gono troppo fcarfamente da' primi , troppo a dovizia da' 
fecondi , Capendolo ben' egli come quello, che- fin da allora, 
che fu allumo alla Toga , e ledette a giudicare tra' faggi Mi- 
riidri delia G. C. della Vicaria , quanti preamboli (ì fpe- 
difeano, o in favor de' fecolari con la futura chiamata de- 
gli EcclcGaftici , o in favor di queft' ultimi a dirittura . 
Sa ben' anche, come quello, che con tanta laude , e glo- 
ria è flato più tempo zelantilTimo , ed infieme giuftifTimo 
Avvocato del Reale Patrimonio , quanti beni , o feudali , 
ovvero allodiali fi polleggono dagli Ecclefiaftici ; quindi fa- 
rebbe ridevole cofa molto su ciò fermarmi, e lo fteflò fa- 
rebbe, che portare . . t / 

A Samo vaft , nottole ad Atene , 

E legna al Bofco ........ 

Non però di manco mi fi permetta , che gli facci a 
memoria ritornare quello, che fin d'allora, che le glorio- 
f e , e vincitrici Armi della Maeftìi dell' Augulliflìmo e 
Piiffirao Genitore del noftro Amabiliflìmo Sovrano , che il 
Cielo lungamente confervi , vennero a riacquiflare il Re- 
gno delle due Sicilie , ferirle , e, per coftume e per dot- ' 
trina chiariiTìmo , il trapalato Regio Confìggere D. Gio- 
feppe Aurelio di Gennaro (i) , il quale dagli Ite ili libri 
della Rev. Nunziatura Apoltolica fè vedere , che fin 1 all' 
anno mille e fettecento della noftra Redenzione, le ren- 
dite degli Ecclefiaftici del Regno afeendevano all'incredibi- 
le fomma di fette milioni, la quale ridotta in capitale al 
quattro per cento, formava un fondo niente meno, che di 

cen- 
tO Rìfpofi* db Scrittura del Signor D. Ignazio Vitaliano pag. 268. feq. 



Digitized by Google 



cento fettantacinque milioni. Mi fia pur lecito il dire, che 
non potendo comprendere altrimenti gli accorti viaggiato- 
ri, onde derivi tanta profufione de'noftn focolari verio l'Or- 
dine Ecclefiafiico, dittero (i) , cola per altro per noi non mol- 
to orrevole in vero, che tanto aveva origine da ciò, che 
quello fi ruba a veri tempj di Dio in vita , fi lafcia da noftri 
alle Chiefe morte dopo, che trapaniamo all'altra vita, e 
quando de' beni tolti non ci fa più mellieri . Non mi fi 
nieghi pure il dire , che ponendo mente il P.Abbate Mi- 
ro, uomo di pietà e di religione fomma (2), agli acquici de- 
gli Ecclefiaftici del Regno, prefagì , che fé non fi ci poneva 
freno , ficcome giungerebbero quefti a comprarli l'intere Cit- 
ta, cos'i nel termine di un fecolo diverrebbero Padroni di 
tutti i beni del Regno. 
Quello non per tanto , che dal Mi rofu prefagito , non folo avve- 
rato fi è nella Citta di Molfetta ,ma prima affai del tempo eh* 
ei lo previde . Corre ornai piò d'un fecolo , che fortemen- 
te lamentarono* i Molfettefi dicendo , che un* Illuftre e 
chiaro Ordine , che allora venne tra loro, di brieve aflbr- 
bito s'avrebbe il rimanente del territorio , e de* loro be- 
ni (3). Non fi rammenta già tutto ciò da me per biafima- 
re in alcun modo quefta inclita e ragguardevole Compa- 
gnia , guardimi il Cielo da Umile idea , foltanto fi fa 
di ciò una involontaria moftra , affinchè fi vegga , che re- 
centi non fono le querele de' Molfettefi di porfi qualche 
argine all' imperWo torrente degli acquijU^ de^lL Ecxlefia- 
fìici . Dopo un fecolo e più , quanto maggiormente accre- 
feiuti fianfr i beni degli Ecclefraftici è facile ad ognuno 
il comprenderlo . Solamente parrà incredibile , che ora 
( come di breve fi dimoftrera ) fiano giunti gli Ecclefia- 
ftici, ed altri luoghi Pii di Molfetta ad aiTorbirfi l'intie- 
ro 

(1) Veggafi il Bofuet Polit. lib. 7. part. 2. propofu. U. 

(2) Nelle fue memorie M. S, 

(3) Vc g8 afi . i! P - Schinofi nella Storia della Compagnia di Gesk nel R* 

g»o di Napoli, 
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ro territorio, e non picciola parte della Città, con reftare 
intanto a pefo de' fecolari oltre le annualità da pagarli loro, 
anche a carico proprio il foddisfare per la maggior parte, 
a' pefi , che porta V Univerfità . Dopo efler privi i tapini 
fecolari trattone poche famiglie , e di beni per vivere , e 
di tetto per ricovrarfi ., e dopo non reltar altro a non pie- 
ciola parte , che l'andare accattando giornalmente , fi preterì- 
deva da alcuni Ecclefiaftici d'andare anch'elfi queftuando con 
le immagini facre , e' con le caflette a tai'uopo inventate, otte- 
nendone il per m elfo dalla Vefcovil Curia in pregiudizio gra- 
vilfimo delle Regalie del Sovrano, e cosi togliere dalla bocca di 
tanti mefehini e poveri queir incerto tozzo di pane , che 
la pietà degli impoveriti fecolari poteva loro fomminiftrare. 
E perchè, anche in fommo pregiudizio de'medefimi Reali drit- 
ti faceva, in ogni anno pubblicare l'odierno Vefcovo nel gior- > 
no del Giovedì Santo, inter MiJJarum follemnia feduto e-* 
gli in Trono, veftito de* facri arredi, e circondato da al- 
tri Miniftri del Santuario , la Bolla , che dicefi in Caena 
Domìni , quindi alcuni Cittadini Molfettefi zelantiifimi , e 
de' dritti dell' Auguftiffimo noftro Monarca , c del comu- 
ne vantaggio ne fecero ricorfo nella Delegazione della Re- 
gaie Giuridizione , e ,dal dsgniffimo Delegato in data de* 
ap. Giugno del corrente anno 17^5. ottennero veneratif* 
fima lettera (1) diretta all' odierno Vefcovo ne' feguenti 
termini concepita : Dovendo ben fapere V.SML quanti e qua- 
li fiano flati i forti riferimenti preft da Sovrani , f ioro rap- 
prefentanti in quefto Regno a cagione della Bolla , che fi dice 
in Coena Domini , non ni indaco a credere dalla fua pru- 
denza cih) ebe mi fi rapprefenta in nome di cote/li CittadU 
ni, eòe voglia metter fi in fimil cimento , con farla pubblicare 
in cotefta fua Cattedrale ; onde mi auguro , che in rifpoft* 
faprà bene f cagionar fi da ciò , che fe gì' imputa . Dicono in 
oltre , che cotefla fua Curia s arroghi la facoltà ài concedere 

(l) Procef.fol. 
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ta licenza di andare quefluando in nome de 1 luoghi Pii f 
quando la concejfione di tal permejfo appartiene alla M. del 
Re. Ne rimetto a V. S. III. il ricorfo y e fon fteuro y che 
ufando del fuo illuminato zela farà sì y che fai ricorfi piU 
qui da me non capitino, per non mettermi in circojìanze da 
doverne pajfare la notizia alla- M+ Del? adempimenti di * 
tal mia infmuazione attendendo ri [contro mi raffermo Ò*c. 
Mal (offrendo il Cappellano della Chiefa della Madonna de' 
Martiri il non più poter andare quefluando con l'immagine 
della B. V» e per la Citta, e per le campagne , portò in 
giro un ricorfo diretto alla M* del Re N. S» per ottenere 
tale licenza dal noftro amorevoliflimo Sovrano (i).Ciò prein- 
tefo avendo gli lìelfi zelanti Cittadini > umiliorono anch' eflì 
pieno ricorfo alla M.S. , ed efponendo l'infelice flato de'Seco- 
lari Molfettefi , implorarono dalla {perimentatiffima Reale fua 
Clemenza, che non folo non dette fimile permeffo > ma che 
inoltre fenza il Reale beneplacito non G permetteflèro nuo- 
vi acquifti di beni Ecclefiaftici alla Chierifia Molfettefe ; che 
non fi permetteflèro nuove fondazioni di Benefizj ; e che in 
fine effondo a dovizia forniti di rendite i due Monafteri di 
Donne Monache , uno già da molto tempo eretto fotto il 
titolo di S.Pietro dell' 111. Ordine Benedittino, e P altro * 
che fi fta -fondando fotto il titolo di S» Terefa del Gesù 
del chiariflìmo Ordine Terefianov, non fi dattero più* doti 
alle Monacande. Si è compiaciuta la M. S* con venera- 
tiflìmo Reale Dicacelo iti data de* ap— fcuglio- ♦r^i-per 
mezzo della Regale Segreteria di Srato toccante 1 ' Ecclefia- 
fìico rimettere tali fuppliche all' III. Delegato della Reale 
Giuridizione , affinchè l'informafle col fuo parere (2) . 

: Do- 

(1) Proof. fol. 8- 

(1} P fóce f. fot Aviendo hccho prefente al Rey quanto cn el ad- 

juncìo recurfo fc le efpone por ci Procurador de los zelantes Ciu» 
dad.mos de Molfeta , atti conccrniente el permiflb, que por a quel 
£*.Obifpo, y fu Curia le da, para poder queftuar , comò pertenecien- 
^ ce a los bicncs por a ^uelos tcdcfiaflicos . Me ha mandado S. M. \ 

4 

•1 _ 



8 

Dovendoli dunque umiliare parere alla M. S. di quanto la 
(implicarono i zelanti Cittadini di Molfetta, con ogni fon- 
damento fi fpera, che la fomma giuftizia del degniffimo, 
Delegato della Regale Giuridizione farà per confultare il 
Sovrano . j . 

I. Che effondo dritto -del Principe (accordare le licenze di an- 
dar queftuando , non debba permettere la paterna Reaf 
Clemenza , che fi concedino fimili licenze a Monfignor 
Vefcovo,o ad altri Ecclefiaftici di Molfetta di andare, ov- 
vero di mandare altri queftuando con l'immagini Sacre, o con 
le caflette in pregiudizio de' poverelli di Crifto , e degli 
Ordini Mendicanti . 

II. Che non fi debba permettere, fenza il Reale beneplacito, 
alla Chicrifia di Molfetta il poter acquiftare beni eccle- 
fattici co' proprj danari per atto tra' vivi , trattone per per- 
muta ; e che eiìendo ad efla donati beni per atri tra vi- 
.vi, o lafciati per ultima volontà , debba vendere i fondi 
a Secolari , e ritenerne foltanto a fuo prò il prezzo . 

III. Che non fi debba permettere , che più fi fondino in 

Molfetta veri Ecclefiaftici Benefizj fenza del Reale Af- 
fenfo . 

IV. Finalmente, che le zitelle, le quali fi debbono monacare 
nel Moniftero delle .Donne Monache di S. Pietro , o in 
quello fi fta formando di S. Terefa del Gesù , non più fia- 
no aftrette a dare le doti , fe faranno Molfettefi; ed eflendo 
foreftiere (pnrchA un precifo bifogno de' Monafteri Io ri- 
chiedefle ) o debbano pe '1 loro vitto corrifpondere un'an- 
nua fomma fino a tanto, che vivono, o affegnandofi per 
quefto mantenimento qualche fondo , non fi debba affé* 
gnare nel territorio di Molfetta , nè debba reftare in per- 
petuo al Moniftero ; ma dopo e {Ter pattata la Monaca a 
miglior vita ,. fntebba redimire il fondo al dotante , o a* 
fuoi eredi. 

remitirlo a V.S. ,a fin ,que corno ententido de tales dependeej^f 
lo informe fobre ci afuro pto con fu parcjier. Màfr^ J? 
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Egli è vero, che tali e fimili fuppliche furono umiliate al- 
tre volte agli Anteceflbri Sovrani dalla fedeliflìma Citta di 
Napoli, e nell'anno 1712. (1) , e nel 1733. (2) , e che 
in tutto non produflèro il bramato effetto , sì perchè chiede- 
vafi legge generale, sì perchè a tanto giunti non erano allora 
gl r incettanti acquici degli Eccleftaftici ; nondimeno trattan- 
dofì ora di una fola Citta particolare ,e d'una Citta , laddove 
tutto pofleggono gli Ecclefiaftici , e' luoghi Pii , fenz' ave- 
re i Secolari nè beni per vivere , nè tetti per ricovrarft , 
il dovere quelli in cotal modo nudi e raiferi , non folo pa- 
gare due. 8oco. e più tra cenfì e canoni l'anno agli Ec- 
clefiattici e' luoghi Pii , ma anche foggiacere quafi elfi foli 
a contribuire pe' pubblici pefi dell'Univerfita , cofa in niuna 
Società fin ora udita , fa sì , eh' eflendo ora il bilogno maggio- 
re , l'abufo intollerabile , ncceflariiilìmo il rimedio , giuitamen- 
te fperare fi debba , che farà la M. S. per accordare quan- 
to dimandafi da' predetti fecolari Molfettefi, pofta la gran 
miferia de'fecolari fuddetti , le dovizie degli Ecclefialtici , e 
polta ancora la pur troppo nota. RcaJe paterna clemenza dell' 
auguftiffimo noltro Motiarca , e la fomma incorrotta giu- 
ftizia da tutta l'Europa conofciuta,ed ammirata degli Ec- 
celientifTimi Signori , che nella minorità del Sovrano le redini 
degnamente foltengono del governo : dappoiché al dire di La- 
tino Pacato (3) : Non vi Maggior felicità pe Sovrani , quanto 
quella di rendere i loro fumiti /elici , e tener lungi da ejjì la mi' 
feria , e la povertà . Sperale anche a me conviene in quefto in- 
contro, che a male le mierettiflime intenzioni non faranno in- 
terpretate, e che biafmo alcuno non mi verrà dagli fteflì Eccle- 
fialtici ; dappoiché le mie tnire dirette non fono a contraddire V 
Ordine Ecclefiaftico; guardimi Iddio, che alligni in me tal pen- 
dere verfo un Ordine sìfaji to, sì utile, sì necelTario, sì ragguar- 

! B de- 

(l) Privìleg) y e Grafìe di Cark VI. tom.z. pag. 244. 

(%) Vegganfi le Scrirture formaÉe per la caufa del Barone di Mirto dal 

fu Configliere D. Giufeppe Aurelio di Gennaro . 
(SÌ I* Panegyr. Tbeodof. Nullam ma'jorem crediderim effe Princ'tpum felici* 

totem , quam feciffè felicem , & intercejpffe inopia . 
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devole, come fpecialmente è il Clero sì Secolare , che Re- 
golare di Molfetta,in cui fono mai Tempre fioriti tutta 
via fiorifcono Ecclefiaftici , e per la pietà fomma , e per 

. gì' incorrotti coftumi , e pe '1 fapere degni di ogni ftima , 
venerazione y e lode; ma folamente pretende!!, che feguen- 
do elfi gli ammaeftramenti ,a loro per altro ben noti, de* 
SS.Padri , e de'Concilj , fia il loro rifpettabiliuimo Ceto con- 
tento già di quello y che a difmifura ha confeguito , e . 
che permetta , anzi goda , che del tutto nudi , e fpogliatt 
i Secolari non rimanghino . Molto più quello dalla loro 
moderazione io fpero ottenere > quando non già preten- 
dendone da me capricciofe y o irregolari cofe > ma folamen- 
te fi brama quello , che il pio , e dotto Giovanni Ger- 
fone defiderò nel fermone > che recitò nel Concilio della 
Provincia di Raims convocato Tanno MCCCCVIII.(i) • 
Si faccia jìabilimento y affinchè non pik fi levino , e fi pojfeg' 
gbino beni de* poveri y fono quefli que beni , che avanzano 
agli Ecclefxafìici y oltre il vitto y e ve/lito . 

Giufta fpcranza anche nel cuor mi «aCce , che (è rali umili , e dì- 
vote mie fuppliche giungeflero al Soglio Pontificio , e fe potette 
la S.S.vedere lo (trabocchevole ftuolo de'mefchini e de cencio- 
fi di Molfetta y il numero de* poveri afflitti , ed abbando- 
nati y le Vedove defolate , gli Orfani fconfolati > non 
iaprei fe le lacrime e* contener potefie ; ma farei pur cer- 
to almeno ,che ne farebbe al vivo tocco dalla compaujone, 
il glorio(àraente Regnante Sommo Pontefice y che rappre- 
fenta la figura di Gesà Crifto in terra y fapendo ben io y 
che feguendo egli Torme de' fuoi Maggiori , quanto al fol* 
lievo de* poveri y ed afflitti Tapcftolico fuo animo porta- 
to fia : e potendo con ragione a lui dire quello > che i 
Vefcovi Africani daterò a Giovanni IL (2) . Tale ap* 

pun- 

(1) Condì. Remenfe ann, 80?. Fìat ulterior provifto ♦ no pauperibus fua 

bona auferantur , vcl detineantur , bac funt ea bona , qua viris Ei» 
cle/Ja/licis fuperfunt ultra viSiunt y £r vtflitum . 

(2) Appò l'Arduino CollcR. Conc. tont.%. col, U54» - Talts quippt ej 9 
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punto voi fietc , quale meritava la Sede di S.Pietro aver per 
Pontefice', d'ogni venerazione degno , ri pieno di carità y aman- 
te della verità , e che niente fconfigliat amente oprate* 

C A P O I. 



Si dimojlra effere dritto del Sovrano il concedere le licen~ 
%e per queftuare ò e che non debba S.M. accordare la 
licenza di poter queftuare nè per la B. V. detta de 
Martiri , né pe '/ Monte del Purgatorio , nè per altra 
opera pia agli Ecclefiajlici di Molfetta con le Sacre 
immagini , o con le caffette , in pregiudico de veri pove* 
relli di Giesu Cri/io , e degli Ordini Mendicanti . 

» . » • " * 

Mio pendere non era di teffere quivi la difefa del drit- 
to , che hanno i Sovrani di accordare eflì foli la li- 
cenza ne 1 proprj dominj di poterli queftuare o con le facre 
immagini, o con le caflettejO per prò foltanro de' queftuan- 
ti , o per qualche deftinata opera pia , effondo quefte cofc 
molte rifapute aggiorni noftri: ma dappoiché è piaciuto a 
Monfignor Vefcovo nella fua relazione, che porta la da- 
ta de' 1 3. dello fcorfo mefe di Luglio , e di recente ne- 
gli atti efibita , riferire al degniflìmo Delegato della Real 
Giuridizkuie (i) , che: Non folo a me, come ingenuamen* 
te confeffo a V. S. IU. , ma a tutto quefta pubblica er+ ^w- 
to, che la concezione dd permejfo di queftuare per qualun- 
que opera pia dentro la ftejfa noftra Città , appartenga uni- 
: tamente alla M del Re N. S. , vivendo tutti colla majftma 

comune della ragion Canonica , che poteffe il Vefcovo ton- 
cederla nella fua Dioceft p fecondo il capitolo IX. de reforma- 

B 1 tio- 

quaìtm S. Sedes Petti merebatar babere Pontifici»* : dìgnus venera* 
itone, plenus dilezione , kquens veritatem fine mendacb, nibil fa* 
ciens arroganter . 
(l) Pwef.fol.6.0 U 
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tione fefT. XXI. del Concìlio di Trento , che non è tra quel* 

li , che non furono accettati nel noftro Regno , e fecondo la 
pratica commune in tutte le Dioceft , fenza che nel Chiocca- 
relli , o dannane fi trovi veftigio aleuto in contrario . Ma 
ora illuminato colla ri f petto fiffima infinuazione di V. S. Ili, 
non fono , e non farò capace di al lontanarmene in verun mo~ 
do: Quindi farà necèlfario, che brevemente fi dimolrri tal 
efifere la polizia del noftro Regno, e tale quella degli al- 
tri Regni , affinchè fi vegga , che nè i zelanti Cittadini 
hanno dimandate , nè il degniamo Delegato ha ordinate 
ftrane , ed irregolari cofe . 

fi. 

I? dritto de Sovrani il dare la licenza di andare qucfluando. 

E Da maravigliarfi in vero , come mai dica Monfignor 
Vefcovo, che a tutto il pubblico di Moietta era igno- 
to -, che la concezione dì andar queftuando appartenga al 
Prìncipe di darla, quando notidìma,e conta a tutti è tal 
polizia del noftro Regno . Senza andare ripefeando leggi 
più antiche, ballerà ioltanto gettar paiTeggiero lo fguardo 
alla Prammatica emanata dal Viceré OÌalfo a 26. Mar- 
zo 1588. (1) , in cui fi fa menzione delli bandi prima 
promulgati per proibir le queftue; baderà riferire la Pram- 
matica forra pubblicare a' p. Maggio 1589. dal Conte di 
Miranda (2) : vien detto in quella .* Abbiamo vitefo , che 
-per li Giudici Civili di qua fi a G.C. fi fi ano fpedite y e di 
continuo fi fpedifeono indifferentemente patente di queftuare , 
e fi dà licenza tanto a Regnicoli , come a perfine fuori del 
Regno di potere andare cercando l imo fi ne , sì par redimere /o- 
ro parenti da mano a" infedeli , come ancora per alcune altre 
epere pie d'alcune Cb'tefe ; del che reftiamo non poco ammi- 
rati 9 

(1) Pram. I. de Eleamofyna non petenda abfque f acuì tate conceffa, 

(2) Pram, 2. dtSl, tit, de Eletmofi non petenda . . . « 
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rati , non potendo quefto farlo niun Tribunale di quello Re* 

gW) PER ESSERE COSA SPfcTTANTE A NOI SOLAMENTE . E 

perchè la volontà nofìra è , che non fi debbano fpedtre piìt 
Jtmili forte di patente , né conceder fi dette licenze , e le fpc- 
dite abbiamo ordinato alle Regie Udienze di quefto predetto 
Regno , che non le faccino altrimenti efeguire ; Vi diciamo , cbe 
dobbiate provvedere, ed ordinare , ficcome noi con quefìa or- 
diniamo , cbe da quà avanti per queflo Tribunale non ft pof- 
fono , nh debbono fpedtre in modo alcuno , ni fare dette pa- 
tenti o licerne di poter andare cercando limoftne per' qual- 
sivoglia C.USA PER DETTO PRESENTE REGNO , e COiì fi e» 

fegut , e non altrimenti , cbe tale' è noftra volontà : Come 
quatta difpofizione di ragione , fi vuole , che ignora fia a 
tutti i Moliettelì , è cofà in vero forprendente , e ftrana ! 
tanto maggiormente , che non è gran tempo , che con 
Real Difpaccio Generale de 23. Luglio dell' anno 1740. 
ufeito per la Segreteria del Difpaccio Uni verfale furono rin- 
novate le proibizioni di andare queftuando fenza il Reale 
permetto; e che eflendofi contravenuto da taluni della Pro- 
vincia dell' Aquila a quefti Reali Ordini , precedente ref- 
lazione di quel Prefide , ordinò S. M. per mezzo del Di- 
fpaccio toccante l* Ecclefiaftico a 12* Febbrajo 1757. , che 
non più fi facelTero fimili queftue , ed i controventori fi 
carceralTero , ed indi fe ne formalTe relazione . A ricorfo 
anche de' RR. PP. della Terra di Anzi furono dati fimi- 
li ordini aITUdìen«a di Nhtera agli otto Giugn o pu re^deiL' 
anno Ì755. Le fteffe proibizioni fi fanno continuamente dal- 
la Reale Camera di S. Chiara , e dalla Delegazione della Reale 
Giuridizione ; Onde come tutto ciò fia ignoto a'Moifettefi, 
e come in contrario fia la pratica comune di tutte le Cu- 
rie , reca certamente maraviglia e ftupore . Quefta polizi^ 
però ignota non fu anche agl'illuminatifTimi , e giuftiffimi 
Prelati, che '1 Supremo Tribunal Mirto con gli altri Reg; 
integerrimi Miniftri adornano, e fregiano, poiché nella con- 
cita , che umiliarono alla M* S. pe '1 Monte de* Morti 

ael- 

* 
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della Citta della Cava nell'anno 176*3. fenSa alcuna esa- 
zione dittero , che apparteneva a S. M. dare la licenza 
per queftuare, anche in fuffragio dell'anime del Purgatorio. 

Kè torna bene ne preffo ciò , che per aflerire i fuoi pre- 
tefi dritti in efclufìone di quelli del Sovrano , cerca a Tuo 
prò ritrarne Monfignor Vefcovo dalla difpofizione del Con- 
cilio Tridentino (1) non rifiutato circa quefto punto nel 
Regno : imperciocché non faceva meftieri rifiutarlo ; eflen- 
do, che (Ubili il Concilio Tridentino quefto , non già in 
efclufìone de* dritti de' Sovrani, a quali appartiene vedere, 
e fapere, che ammaflo di danaro fi cerchi fere da chi, 
ed a che ufo ne' loro Regni , affin , che fotto fpecie di pie- 
tà non fi faccino combriccole illecite ne' proprj dominj , 
non fi radunino danari , che arrecar poiTono difturbi , e 
feon volgimenti nello Stato . 

Kè in verun modo a tali dritti de 1 Sovrani arrecar pregiudizio al* 
cuno poteva , né 1 volle ; ma folamente fu incaricato a* 
Vefcovi l'invigilare fenza pregiudizio de' dritti Sovrani , 
aftìn , che falfe reliquie non portafTcro , non aflerìflero fal- 
fe indulgenze, e remiflìone de' peccati, ed altri difdicevoli 
mezzi in danno della Religione non ufaiTero quelli rac- 
coglitori di limcfine : le quali cofe volentieri confeflò , 
eflere d' ifpezione non del folo Principe , come Protettore, 
e Vindice de' Canoni, ma ancora de' Vefcovi; e che que- 
lla fiata folfe la mente del Concilio Tridentino egli è cer- 
to, a dallo fteflò contefto, e da' luoghi , che nei margine 
fi citano: lo che brevemente fi farà chiaro. Bramato avrei di 
non entrare in fimili materie, nelle quali grandi ecceffi com- 
meffi furono da'Secolari non meno , che dagli Ecclefiaftici an- 
cora ; dappoiché per avvalermi delle parole de'Padri congre- 
gati nel Concilio Sardicenfe (2) : Sappiamo benlffimo , che 

fpeffe 

(1) Seff. 11. cap. 0. de Reformat. 

(2) Concil. Sardicenfe Can. XX. ìpfi enìm feimus , pepe propter paueorum 

imprudentiam , divinnm , & in primi: vtnerandum Sacerdoti» nome» 
in damnationern incurriffo. 
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fpejfe volte e) avvenuto , che per T imprudenza ài pochi , il 
divino , e pili di tutti venerando nome Sacerdotale a bia/mi 
è flato /oggetto. E di vantaggio per fervirmi del detto di 
Maflìmo Vefcovo Antiocheno (i): Bramato avremmo in ve- 
ro , eòe niùno de noftri Fratelli y e Confacerdoti in tali falli 
avejfe dato , che vi fojje flato bi/ogno /aggettarlo a Canoni . Ma 
mi fi condonile fenza menoma idea di arrecar difdoro al- 
cuno al fanto , e rifpettabiliflimo Ceto Ecclefiaftico , per 
colpa di alcuni pochi indegni* di effere tra quefto Santif- 
fìmo Ceto noverati , la cola dall' origine Tua fi ripeta » 
La venalità delle Sante Reliquie per fervire a guadagno, 
è antico male nella Chiefa > che (empre da 1 SS. Vefcovi , 
e da' Sommi Pontefici fi è cercato sbarbicare e (veliere 
allo n tutto, e che Tempre ha ripullulato , ed allignato con 
loro fommo cordoglio e difpiacenza . D'alcuni fallì Mo- 
naci detti da S. Ilìdoro (2) : Circumcelliones rapporta lo ftef- 
fb Santo (3), che vendevano le membra di que' Santi Cara- 
pioni , che fparfero il loro fangue per la fantiffìma noftra 
divina Religione • Quefto efecrabile mercimonio rinfaccia 
a' medefimi S. Agoftino (4) : Nel Codice Giuftinianeo tro- 
viamo veftigj della proibizione di tal efecrando abufo (5): 
S.Gregorio Magno (6) fi fraglia contro alcuni falfi Mo- 
naci Greci , che prendevano indifrintamente offa de' morti, 
per venderle poi in Grecia, come Reliquie de* Santi • La 
ftefTa cofa «acconta Rodùlfo Glabro (7) d* un impoftore 
de fuoi tempi . Occupata da Barbari la noftra Itoli*-, qxran- 

! to , 

(1} Appo l'Arduino ColleB.ConciLtom.z.eoL^S. Optabam quidem nuU 
ium ex fratribusy & confacetdotibus mels talibut peccati* irrucre, ut 
et fa w regults fubjaceret * 

(2) Lib. 2. de Ecclef. offic, cap. I $. 

(3) Loc. eh. *4Hi membra Martyrum vendhant . 

(4) Dr Oper. Monacbor. cap. 28. 

(5) L.^.Cod. Jujì.de SacrùJ.Ecchf. Nemo Martyrcs dtflrahat / nmo rner* 

ce tur. 
6) Lib.$.EpìJl.$o. 

yj Lib.t.MjLcap.3. 
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ló- 
to a difmifura s'accrebbe tal mercimonio indegno e quante fro- 
di vi fi tramifchiarono , potrà ofTervarfi nel non meno pio , che 
detto Lodovico Anton Muratori (i) . A niuno è ignoto, 
come un profano Scrittore cercò porre V Ordine Ecclefia- 
ftico in dileggio con la Novella , che fcriffe di Fra Ci- 
polla , e Guccio Imbratta (2). Oltre alla venalità, ed im- 
pofìura circa le Reliquie , s' avvalevano i queftuanti per 
cavar danari , quanto più fi poteva , di mille artifizj facri- 
leghi , ed empj , portando forma d' abiti , fuochi , acque , 
campane, ed altri ftromenti da ftrepitare , e che potefse- 
ro indurre fpavcnto, e fuperftizione nel Volgo , narrando 
falfi miracoli , predicando falfe indulgenze , richiedendo le 
limofine con imprecazione , e minacce di male , e d* in- 
fornai j a chi non le defse , ed altre tali empietà ufando, 
che '1 Mondo n' era pieno di fcandali (3) . Non mancò la 
Spofa di Crifto purgaxfi da quefte brutture , ficcome le 
ravvifava : Quindi in varj Concilj furon prefi de' forti efpe- 
dienti contro si fatti abufi (4) , i quali fempre più ritornando 
inxjimpo, fu neceftìtato il Concilio Tridentino rinnovar- 
ne di bel nuovo gli ftabilimenti . E che non altra fu l'idea 
del Concilio, è chiaro da quei folo ne fcrive il Cardinal 
de Luca (5) . 

Non 

(l) *4nt!quit.ItaI.dij[ert. 58. 

(z) Giovanni Boccacci nel Decamerone Gìornat. 6. NmxL.ZQ. 

(3) Vc SS afi fr * gì* al *« il Canone 62. del Concilio Lateranefc IV. Tor- 

to Innoc. III. convocato , il Concilio di Lione , e di Vienna ad- 
ditati dallo fteflb Concilio Tridentino. 

(4) Sai pi i/ìor.dtl Conc. Triden. ìtb. 6. pag. il p.edit.ann. Ijól.. CrifHa» 

no Lupo de peccatori fatisfabl.indulgcnt.cap4.: Van-Efp./KJ Ec- 
ci. un 'rv. par. 2. tit. J. cap. 3. 

(5) Cardinal de Luca adnot. ad Condì. Trìdent. di/c. 18. n. i.ivi : Inno» 
vatur per hoc dccrctum antiquiorum Canonum , Ci" Conciliorum pia , 
prudenfque prohibìtio illorum quajìuarìorum , qui otiofam vitam du~ 
cere Jìudendo ex profejfione hoc munus agunt % atque Catbclicum Or- 
bem peregrandoy ut plurimum vagabundi , & vitiofi funt , atque u 
d'iotts pr<cfert/m perfonas, ac mulieres piai , ac devotas , ut pecunias 

• extor- 
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Non derogando dunque , ne potendo derogare il predetto Con- 
cilio in menoma parte a* dritti de' Sovrani , ma incaricane 
do folamente a'Vefcovi d'invigilare contro gli abufi , che 
s' introducevano da quefti queftuanti in materia di Religio- 
ne, non faceva quindi meftieri , che '1 Reggente Villani 
nella fua conlulta circa il riceverli nel Regno il Concilio 
Tridentino, notale ancora quefto decreto, per non darvifici 
efecuzione , ovvero che di ciò,o il Chioccarelli ,o il Gianno- 
ne ne faceflero motto . E che per cofe feparate quefte due tra 
loro fi prefero fin dal bel principio, egli è chiaro, imper- 
ciocché fu ricevuto il Concilio Tridentino nel Regno l'an- 
no ^1580*. , le anzidette Prammatiche circa la queltua furo- 
no pubblicate , la prima facendo menzione degli editti pri- 
ma emanati, l'anno 1588. , l'altra l'anno 158?. Si vuole 
più chiara pruova di quella per convincere chiunque fiafì, 
che il Concilio di Trento non intefe derogare a' dritti de* 
Sovrani, e che derogar a quefti mai non potè va? e quando 
abbiamo, che le iteiìe Prammatiche difpofero , facendo meq? 
zione degli antecedenti Bandi , che non fi poteva anda- 
re quettuando fenza la licenza del Sovrano , era necelfa- 
rio forfè , che il Villini notato avefle tal decreto del 
Tridentino ? Ma finto pure , che in menoma parte le* 
der potette tal decreto i Sovrani dritti , e che tal capo non 
fu (pezialmente notato , e che niun conto dell' anzidetta 
Prammatiche fi debba avere , nulla però ciò nuoce a'dritti del 
noftro Augultifiìmo Sovrano; mentre avrà oflervato Monfi- 
gnor Vefcovo in eflò Chioccarelli, che cita (1) , che non 
eflendo fiata idea del Concilio pregiudicare a'dritti de' So- 
vrani , non era necelfario oflervare per minuto ogni cofa , 
c che quando fu tra noi ricevuto , oltre a' capi controverfi, 

C in- 

extorqueant , dectpere Jludent cum indulgenti arum , alierumque fpiri» 
*• tualium privile? torum ampli s ajfertionibus & communicationibus plutei 
ttiam errores dijfeminando* 
(1] Indice de MS. Giuridi^ìonali /ww.Xv li.///. I. /w£.2j$. fety 
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incaricò Filippo II. al Viceré Conte di Miranda, affinchè 
delfe ordine : Che in tutto quello non vi farà inconveniente 
ft ojfervi^ed e/egua il Concilio diTrento integramente , e pun- 
tualmente , come ft deve . Crefcera l'argomento , fe vorrà ri* 
fletterli , fenza prendere efempli , o dal Supremo ragguarde- 
voliflimo Senato della Regale Camera di S.Chiara,o dalla 
Delegazione della Regale Giuridizione , che la fteflfà Curia 
di Monfignor Cappellano Maggiore non da efecuzione à 
due altri capi del Concilio di Trento , febbene non no- 
tati dal Reggente Villani nelle fue Confulte. 
*Jè quello dritto de' Sovrani è nuovo, o nel noftro folo Re* 
gno; dapoichè è antichiflìmo, ed in altri Regni praticato. 
Ci rapporta Cicerone (i), come Itabilimento delle 'leggi 
delle XII. Tavole, il non poterli andare queftuando pe'Dei.. 
Ci fa tra gli altri teftimonianza il Feuret (2) , che que- 
llo è collume di Francia . Il parlamento d' Angiò proibi- 
re nel dirtretto le queftue fenza il fao permeilo (3)» e lo 
iteilo ancora negli altri Regni fi pratica. 

In accordare tali licenze fi de* porre mente , fe le que* 
/tue convengano a chi le chiedere fe rechino pre- 
giudizio a' veri poverelli ^d a Frati Mendicanti. 

NOn folo appartiene al Sovrano accordare le licenze di 
queftuare , ma deve egli nel dare limili permeili ba- 
dare , fe quelle licenze d' andare accattando fi diano a 

chi 

(1) De ìegìb.lib.z.." Lege XII. Tabulamm vetitum erat % ne quii [t'tptm 
cogeret prò Diis . • 

(l) TraBat.des abut tom, l.pag.JJ. y & pag. 1^6, 

(3) Annotai, ad Van-Efpen in dijjertat. ad Caa. Concil. Latber. obfcrv. ad 
Can. 61. 



chi bifogno tiene di effere follevato dalle miferie per mezzo 
dell'altrui carità, o fe allo 'ncontro pregiudizio arrecar poflbno 
a* veri poverelli di Gesù Crifto,ed agli Ordini Mendican- 
ti , dovendoli nei primo cafo concedere , e negarfi aleu- 
tamente nel fecondo. Non può dubitarli , che niuna colà 
tanto ci fa raflbmigliare meglio a Dio Ottimo Mailimo , 
quanto il cercare di follevare i poverelli, e i bifognofi (i): 
Niuna è cofa più conforme alla ragion naturale , quanto 
l'ajutarfi vicendevolmente le parti di quefta civile focieta , 
e farle tutte concorrere alla maggiore felicita : niuna cofa 
tanto inculcata ci viene nelle facre carte , quanto V ufare 
la divina carità al noftro prolTimo : niuna cofa avvi alio 
'ncontro , che fia più difdicevole , quanto quella fe fi vedef- 
fe , che la Santa Chiefa , in vece di giovare a poverelli/ 
a' quali come da proprio Erario difpenfare fi deve loro 
tutto il necelfario (2) , volelfe poi togliere dalla bocca di lo- 
ro quel tozzo di pane , che la pietà de fedeli potrebbe ad elfi 
dare . Fu ciò ben notato da PP. convocati nel Concilo di ' 
Chialòn forto Carlo Magno l'anno DCCCXV1I. (3) , e 
prima di elfi dal gran Santo y e Dottore Girolamo (4X1' 
allorché fcrilfe : Effer gloria de Ve/covi provvedere a bifo- 

C 2 gni 

(1) S. Leone Serm.q7.f1ve lO.de Quadrag. : Nulla devotione Fidelium 

magn Dominus deleclatur y quam ijìa , qua pan perì bus ejus impendi» 
tur; & ubi curam mifericordia invenit , ibi imaginem fu* pietatis 
agnofeit . 

(2) S. Girolamo Epift. ad Damafum Quicquid taèmB Cktùi , paupc 

rum efì , &* domus illorum debent effe communes , fufeeptioni peregri 
norum , & bofpitum invigilare debent , 

(3) Concil. Cabiìon. IILCan. 6.& 7..- Ecclefìa vero Sancì a non folum fi. 
deles fpoliare non debet , quin potius inopi bus opem ferre , ut debi- 
le* pauperes ) Vidua , Orpbani , Ó* ceteri neceffttatem patientes a 
Sancla Ecclefìa , ut puta , a pia Matre , & omnium gubernatria 
fubfìdtum accipiant, 

(4) Epifi. ad Nepotian . Gloria Epifcopi e/I pauperum opibus providere j 

ignominia omnium Sacerdotum efì , propri is fluderc divitiis. 

* 

1 * * * ■ 
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gni de poveri , ed ejfere vergogna di tutti i Sacerdoti bada* 
re a proprj vantaggi: Debbono avere gli Ecclefiaftici ciò, 
che loro fa meftieri per un onefto vitto , e veltito , non 
già lo (trabocchevole, e molto meno debbono torre a'po- 
veri quello , che a poveri (teflì fi appartiene . Cofe fon que- 
.fle troppo rifapute , e conte ; ma mi fia pur permeilo 
. Canzon gid ricantata porre in frena . 
Allor , che vide Mose , che per la fabbrica del Santuario 
bacavano le obblazioni già fatte , proibì , che altre fe 
ne facelfero (i). Il noltro Divino Redentore volle , che 
del vitto, e veltito foflìmo contenti, e che di niente più 
ci prendemmo cura . Fu quello l'unanime fornimento de* 
primi PP. della Chiefa, come a niuno è ignoto. Ne' fe- 
coli feguenti fu lo ftelfo praticato . Quindi il Santo Ab- 
bate di Corbej3 Adelardo dopo aver fondato quella Chie- 
fa , e quel Moniltero, veggendolo dotato abbattane dalla 
carità de' fedeli , come fcrive 1' Autore della Tua. vita (2): 
pofe termine agii acqui ffi , e col predicare giornalmente a 
fuor , cercava /veliere da loro cuori la cupidigia tT acqui ffare^ 
ripetend) tra le altre cofe : Non è dello fiato rioffro f'OY* 
ricebirci , • con ridinne altri alla mendicità ; né conviene ti 
noi prendere motivo d? allegrezza , onde gli altri di dolore lo 
prendano. Siamo pur contenti di ciò , che bafla; Nella vita 
parimenti di S. Roberto viene detto (3), che avendo egli 
fondato il Monallero di Molifmo in Borgogna , per la 
bontà e fantità de' Monaci furono dati da' fedeli de" beni 

ai 

(i) Exod, cap. 36. 

(1) Appò il Bollando. %ASa Santi, tot». 1. ad diem 2. J attuar. Ponit 
modum recipiendi , & quotidiana pra-dicatione a cordi bus Jubjetlorum 
eradicai vi t rum concupi feendi . Mortui , ajebat r debemus effe Mundo: 
Sed ecce multi y qui feculo renuntiajfe videntur , ntmiis revcrtere no» 
bifeum ; alioquìn nìhil nobir prodejì T nas expoliajfe propriis rebus . 
Non efi nojìrum dinari , unde aiti inopcs fiant t ncque noffrum /*• 
tari, unde olii dolearit . Sfrata [ufficienti a contenti. 

tì) Appò lo fteffo Bollando ad diem XXIX. *4pr. i.n.f. 
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al Monaftero quanti badavano ; ma poiché i beni creb- 
bero di molto , veggendo il Santo , che non ballava il 
fuo efemplo per porre freno alla cupidigia de' Monaci, fé 
ne andiede via dal Monaltero. Per la ttelfa ragione Cole- 
va dire il gran Santo Francefco d' Affili : Io non fono fla* 
to mai un ladro , volendo con ciò dinotare , che contento 
del bifognèvole^ non aveva mai levato le limoline a po- 
verelli. Quindi Io fieno Santo allo fcriverè del P. Anto- 
nio Wifing proibiva a'iboi Frati, che non cercatfero, 
o' date ricevettero pfù limoline di quelle loro bifognava- 
no in pregiudizio degli altri poveri. E dèlio niellò Santo 
poco dopo (2) rapporta una ragguardevole-, e brillante av- 
ventura per fare lerbare da' fucn la profetata povertà , e 
non far loro ricevere lrmofìne in pregiudizio degli altri 
poverelli . Lo flefìfo ben ordinato amore pe' poveri usò 
Pintìgne Fondatore dell' inclita Compagnia di Gesù , il qua- 
le e prima di fondare quella Illuirré Compagnia, andava 
cercando limofina* più per giovare gli altri poveri , che a 
se frettò, e dòpo fcrbò .lo tfeflò tenore , come fcrivono gli 
Autori della fua vita (3) . E la gran Santa Terefa bea 
st ragione fcrifle (4) : Mi rimorderebbe (a co fetenza a mo- 1 
do di dire , per parermi , the ricche dimandammo limoftne , t 
piaccia a Dio y che non fta così . 

• Nè • 

0 V c gga fi ii ho lib^o intitolato : Sartia Commumtas in paupertatc 

' religiofa inviolata Kb. 2» cap. 7. pag. 1^4. feq.. ) 
i)\Loc. cìt. pag. t 

)\ Vegga fi il. J*. Ribadeneira vita di S. Ignaro de!!' editane del Giù* 
t \.lito lib. ucap. IO. pag. 13. e 154., pag. 66*lib. 2. cap. 4. pag. 1 17. d. 

lib.%.cap.$.pag. ilo., & cap. 53. pag. 1 s». Il P. Mafia de vita 9 
, & mortbus Ignatii Loyola lit>. 1. cap. 12. pag, 33. edit. Roman, ann. 
158$. y& d.lib.i.cap. 15.^.42. Il P. Bartoli vii* di S. Igna- 
. Zjo lib.l.n. Zó.pag. 70. edit. Roman, ann.lóty. lib.l.n. 6.pag.llt. 7 
. lib. '$~n.j. pag. 204.., c la Lettera del P, Generale Nickelio de- 
*■ •Amore r & Studio perfctl* paapert. y che, fi legge nel Corp.- Injlit. 
Societjef. dell* edizione d'Anverfa dell'anno 1 709. tom. 2, paru U 
(4) Cammino della perfezione cap.u 
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Ni ciò fu praticato (blamente da quarti* Santi Fondatori , co- 
me da coloro, a quali cosi conveniva fare, per eflerfi ri- 
tirati dal Mondo affine di menare una vita povera , relieio* 
fa , e difprezzatrice de' beni mondani ; imperciocché coftan- 
tiflìmo su ciò è flato V infesnamento de' SS. PP. , e de' 
Dottori, de' quali per non farne lunga filza, ne tagliere- 
mo folamentc quello infegnarono S. Girolamo , S. Gio: Cri? 
fpftomo, e S. Berardino. Avverti S. Girolamo a S. Pao- 
lino (i) : Di non c fiere inconftderatq t a dare quello , che £ 
poveri Jì dovrebbe , a coloro , che tali non f off ero : Ed altro- 
ve fe palefe a Pamachio JEffere una fpecie ài /acrile- 
gio àare le cofe y ebe a 1 poveri appartengono , a non poveri: 
S. Gio: Crifoftomo diflè di più , i fedeli iftruendo (3) ; 
Se vi faranno tra Prelati àalla Chiefa ài coloro , che non 
menano vita àij agiata, ed a quali niente abbi fogni, ancorché 
fta taluno di efft un Santo : però non voglio , che alcuna cù- 
fa a lui fi àia ; ma a quefli anteponi quegli , che ha di bi- 
fogno , f ebbene non così ragguardevole . Perchè q ut-fio ? Per- 
chè anche lo ftejfo Cri/lo > che coù \ ft facci* vuole ; e *<ò l* 

. r t. ■ , : dir 

(1) Epiflola ad Paulinum : Ne immoderato judicio , rem pauperum tri* 

buas non pauperibus , & fecundum dicìum prudentiffimi viri Uè* 
ralitatt lìberalitas pereat 

(2) Epifì. ad Pamacbium : Cam vehdideris da pauperibus , non locupleti. 

bus , non fuperbis . Da quo necejjitas fubflentetut , non quo augean- 
tur «pes. Pars facrilegii eft, rem pauperum dare non pauperibus, 

(3) tiomil. I. in Epifì. ad Philip. Si quis ejì ex Prafe&is Bcdeft* , qui 

vitam non inopem agat , nullaque re egeat , etiam fi SanEìus ftt .*' 
• nolo tamen et des , fed buie- prepone illtm , qui egei j quamvis non 
adeo mirabilem , Quid ita ? Quoniam ipfe etiam Cbriftùs hoc ita vult, 
idque illis verbis indicata cum facies canam , ant prand'mm non vo- 
tare amicot tuos, ncque cognatos y fed debiles r claudos Oc. Non enim 
temerà funt quilibet invitandi , fed efurientes , fed Jìtientes, fed nu- 
di &c. Ergo , fi quis SanBus , quidem fuerit j fed non egeat ; nìbil 
ti dato, non enim hoc lucrum efl\ non enim hoc Chrifìus prati pit . 
Quin'mmo ne Santi us quidem tilt fuerit, qui cum ab un d et , accipit 
tamen. C . 1 " . 1. v. t • . 



•J 

àimoflrl con quelle parole : quandp inviterai altri a cena o 
pran/o , non chiamare f tuoi amici , e congiunti , ma i debo- 
li , / z9/»/># £?V. , ejfendo, che non fi debbono inconfi d or ata- 
mente invitare tutti , ma sì bene coloro , che travagliati ven- 
gono dalla farnese dalla fete ,e quei, che per la loro pover- 
tà non fi pojfono ricoprire &c. Dunque ancorché' taluno fof 
fe Sento, ma neceffuà no'l premejfe , ninte date a co/lui ; 
imperocché non è quefto il ritrarre vantaggio : non queftj 
commandato da Cri/lo fi viene ; anzi in niun modo farà) 
Santo colui , che /ebbene abbia il bafìante , vuole non di me- 
no di pih con/eguire . ^ coftoro s'aggiunga S. Berardino , 
il quale a' fedeli concionando diceva (i) : che non fi dee 
dare la limofina , fe non al bifognofo , nella che molti incon* 
fiderati fono , e ciò proviene da difetto di femplicicà : Bifo- 
gnarebbe molto dilungarmi su quefto , fe volefli andare 
per minuto riferendo tutti gli altri infegnamenti de'SS.PP.., 
e' ftabilimenti de* Concilj, ma effendo (tata tal materia a 
pieno trattata dall'accortifTima , e dottiffima penna del Pio 

Lodovico Anton Muratori (2), che avea 

Ripien di carità la lingua, e'I petto» 
altro su ciò non addurrò. Ma facciamo palTaggió a vedere , 
fe farà della Clemenza della M.S. l'accordare d'andare que* 
ftuaado alla Chierifia di Mol fetta. 



** y 



«ih. 

. • - •••• 

(1) Tom. I. Sem. 7. cap. 7. .• Non tnim efl ionia tlsmofina , nifi indù 

genti : In boc tamen multi fitnt inconfi 'dorati , quod ploruwufH 9» 

vitto fimplicitatis babà originem . 
W Vcggafi T eccellente franato dilla carità CriJÌU 
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5/ e/pone lo flato della Città di Molfetta , e fi dimo* 
jira , che non debbafi permettere agli Ecclejiaftici 
l andare qucftuando in pregiudizio de poverelli 

di Criflo j * degli Ordini Mendicanti • 

« • «. 

* * - • 

I. A Citta di Molfetta (ina delle più ragguardevoli della 
^ Puglia , della quale dire polfiamo quello, che Omero 
diffe d'Itaca (i) : eh' è 

Terra a/pra y ma prod uomini produce; 
per effere fituata ad Oriente tre miglia da Giovinazzo di- 
lcofta , a mezzo giorno da Terlizzi in diftanza di cinque 
miglia , ad Occidente in lontananza di altre miglia cin- 
que da quella di Bifcegiia, ed a Settentrione , effendo dal 
Mare Adriatico bagnata , che la rende penifola , riitrettif- 
fimo ha il fuo territorio : ficcome coita dal documento 
prefentato negli atti ; il predetto territorio comporto viene 
di vigne ( come Ivi fi dice un certo fpazio di terra , che 
contiene circa quaranta pertiche ) undecimila ottocento qua- 
rantacinque (2). Di tale numero, folo cinquemila trecento e. 
quindeci poffeggono i fecolari , che dimorano in Molfet-; 
ta (3) ; mille cinquantadue i Cittadini affenti , beneftanti,* 
foraftieri abitanti , e privilegiati (4) ; e ben cinquemila 
quattrocento fettant' otto fi godono dal ceto Ecclefiartico , e 
da luoghi pii (5). In modo che in confronto degli Eccle- 
fiaftici | che forma la trigefìma parte degli abitanti dell' 
anzidetta Citta , poffeggono i fecolari Cittadini , che i- 

vi 

(1) Od\$. 9 . verf. 17. 

.... Tpnxu aU uyo&ii x*poTpo<pos . 

(2) Trote f, fri. il. titt. F. . *> • \ 
{$) Procef. fot. 9. litt.*4. , 

(4) Proccf. fot. Q. Iht.B. 

($) Pmrf.fiL11.ikhS. m .i i - ii t %s. I , 
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vi abitano, cento e feffantatre vigne di meno. Se aWlrì 
tempi vivefle il Santo Profeta Ifaia , mi figuro , che non (i 
potrebbe al certo contenere di ripetere ciò , che in cafo meno 
ftrano del noltro efclamò, dicendo (i) : Voi,cbe aggiungete ca/a 
a ca/a , e campi a campi mite fin a tanto non vi refti pih 
luogo da occupare yforft voi foli ab/farete in mezzo alla terra ? 
Ciò farebbe pur tollerabile in parte ; ma il cordoglio mag- 
giore fi è il ravvifare , che dai ceto de' fecolari- fi pagano 
annualmente tra canoni , e cenfi al ceto degli Ecclefiafti- 
ci , ed a luoghi pii niente meno, che ben ottomila venti 
ducati e grana lettant otto (2) , i quali ridotti in capitale 
anche al fei per cento , come prudenzialmente rafferma il 
Cancelliere di quel pubblico poterfi computare icenfi, for- 
mano la ragguardevole fomma di cento fettantatremila fei- 
cento fettantanove ducati e grana 837 (3) . In guifa , 
che ponendo in confronto le cinquemila trecento e quin- 
deci vigne, che fi pofleggono da' fecolari Cittadini abitan- 
ti in Molfetta con i ducati cento trentatre mila feicento 
ielfantanove grane ottapra ed un terzo , fi rzvviferk , . 
che nulla affatto poflegg>no gli anzidetti fecolari: imper- 
ciochè fe gli annui cenfl di ducati 8020. 78. figurare ce 
li vogliamo affim alle cafe , non dando quefte d'annua ren- 
dita più del quattro peri cento l'anno, fi vedrebbe , che 
per ducati 1 3 3679. 8 3 f iati dagli Ecclefiaftici , e da' luoghi 
pii a cenfo a' fecolari , fi dovrebbe computare il valore 
di ben ducati 200510. 50. , che farebbe lo lteflb,che di- 
re , oltre i cafamenti , che come proprj pofleggono gli Ec- 
clefiaftici , e' luoghi pii , come in apprettò fi vedrà , farebbe 
di elfoloro tutta l'intiera Citta di Molfetta. Se ci figuria- 

D mo, 

■ „ 

(i) Ifa.cap.$.verf.&. & p..* Qui .con/ungiti* domum ad domum , & a* 
grum agro copulatis donec deficiat focus , numqu'td babitabitis vot 
foli in medio terree ? # 

(») Procefi fol. lf. lift. H. 

Q) Procefi fol. 13. /,>./. 

ì 

r 
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mo poi, che fiano fottopofte aquefti annui cenfi le vigne di 
olivi, o di giardini, o di viti (le quali , anche al più poffono 
dare il fruttato del 4. per cento l'anno) tutto il territorio, 
che fi poffiede da'fecolari rimarrebbe dagli fteffi Ecclefiaftici 
alforbito, e(fendo,che ogni vigna dolivi fi computa inMol- 
fetta pel valore di ducati 100. (1), ed in quefto modo i 
duc.2oo5ip, 50., aflbrberebbero ben 2005. v ^g ne d'olivi.- 
Ogni vigna di giardino fi computa per duc.50. (2); quia- 
di i predetti cenfi terrebbero a se fottopofte ben 4010. 
vigne di giardino . Ogni vigna di viti fi può computa- 
re a ducati 25. (3) ; onde fe da quefte fi debbono fodis- 
fàre gli annui cenfi , Tetterebbero aflòrbite , niente meno , 
che vigne 10455., che vale lo ftelfo , che dire più del ter- 
ritorio . Se vogliamo poi , che quella annua corrifponfione, 
fi debba parte dal fruttato degli olìveti , altra da quella de' 
giardini , e porzione dalle vigne di viti, è certo, che tut- 
to il territorio retta aiforbito dagli Ecclefiattici , e da'luo- 
ghi pii • Non fapret , cofa ciò veggendo , direbbe il 
gran Prete di MarfìgUa Salviano ; {blamente ini è noto, 
che interpretando egli il precetto di N. S. Gesù Crifto , 
che chi voleva effer perfetto doveva vender tutti i fuoi 
beni , e darli a' poveri , diceva (4) effer ciò di configlio 
a focolari , e di precetto agli Ecclefiaftici ; ma ora ve- 
drebbe , che il configlio è reftato per gii Ecclefiaftici, e' 
luoghi pii, e 1 precetto per dura neceffita da foli fecoiari Ci 
oflerva « 

Nè 

(1) Procef.fol. 78. 

(2) Procef. d. fot. 78. 

(3) Procef. d.fol. 78. 

(4} M Ecclef.CatbolJib.%..' Eh ( agli Ecclefiaftici ) Salvator ipfe non 
ut ceteris voluntarium y fed imperativmn Officium perfetlionis indi* 
eh. Quid enim laico adolefcenti dixijfe legimus ? Si vis effe perfe* 
Bus vende qua habes , & da pauperibus . Quid autem Mini/ìris fuis? 
lolite , inquh , pofftdere aurum &c. laico dixit : Si vis , vende qu* 
pojftdcs; Miniflro autem, nolo pojjideas . 
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Nè qui ha termine l'infeliciflimo flato de* fecolari Molfettefi, 
poiché avvi ancora di peggio . Oltre di averfi aflbrbito i 
pochi Ecclefiaftici , e' luoghi pii tutto il territorio > pofleg- 
gono erti ancora da circa trecento cafe (i) ; onde, oltre l'ef- 
fe re privi di averi i fecolari , e non pochi di tetto , do- 
vendoli ora per dura necertìtà provvedere di ricovero , deb- 
bono andare ad abitare nelle cafe degli Ecclefiaftici , e de'luo- 
ghi pii , e pagare loro il pigione . Pofleggono tre Palaz- 
zi (2) , a tal che , fe perfona ragguardevole non ha conve- 
niente abituro, pronto dagli Ecclefiaftici fomminiftrato gli 
fia. Pofleggono ventifette botteghe, ed una metta (3), e 
cosi per lo più chi vuole efercitare qualche meftiere per 
lucrarfi un tozzo di pane, tra la mileria , le lacrime , c 
gli ftenti deve avvalerfi delle botteghe di coftoro . Pofleg- 
gono undeci magazzini (4), in guifa, che que' pochiflìmi, 
che trafficano, debbono per lo più riporre le loro merca- 
tanzie ne' magazzini degli Ecclefiaftici . Pofleggono fei 
Trappeti per macinare ulive (5) , e così fe compiacefi il 
Signore Iddio dare ricolta d' ulive a que' fecolari , che pof- 
feggono qualche ritaglio di territorio ( nello che confifte 
la maggior rendita de' Molfettefi ) debbono non pochi por- 
tare l'ulive per triturarle , e per ricavarne T olio ne* 
Trappeti degli Ecclefiaftici (6) . 

Dopo eflerfi in tal modo refi elfi Ecclefiaftici, e' luoghi Pii 
Signori , e Donni de' beni de' fecolari Molfettefi , veggen- 
do , che due famiglie de 1 fecolari poffedevano due ofterie 
per dar ricovero a' viandanti , e che qualche profìtto da 
ciò ne ritraevano , hanno anch' eflì edificata la loro ofte- 

D a ria . 

(1) Procef.fol. 13. //*/.(?. 

(2) D.fol. 1 $J. /,**. Q. 
hi Fol. i^.d.lht.G. 
(4) D. fol. 13 < d. iìtt. G. 
W) D.fol. 13. d.Iitt.G. 
(6) D.fol. i^dJb.G. 



4 
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« ria (i). Egli è ben vero, che quando in Francia non v' 
erano luoghi pubblici per albergare i poveri viandanti , fi- 
no all' ottavo fecolo , come penfa il Fleury (2) , frequenti 
erano V efortazioni de*Vefcovi, e de'Concìlj agli Ecclefia- 
ftici , affinchè deffero ricovero a poveri viandanti , euendo 
i beni della Chiefa il pubblico teforo de 1 poveri , degli 
Ofpiti,e de Pellegrini , come dilfe il Concilio di Nantes (3); 
ma da poiché introdotti fi fono i pubblici alberghi, non 
pe'foii poveri viandanti, ma pe' commodi , ed agiati viag- 
giatori , e che qualche profitto da ciò i mefehini fecolari 
ne ritraggono, farebbero da pregare , e feongiurare gli Ec- 
clefiaftici, che non più fi curaflero d efercitare tai'interefla- 
ta carità , e che tal cura , e penfiere di dar ricovero a* 
viaggiatori , a fecolari lafciaflero . Ma torniamo in cam- 
mino . 

Il fin qui divifato cotta dalla fede formata dal Procancellie- 
re dell' Univerfita , che per intiera leggefi negli atti (4) , 
eftratta dall' onciario formato pe '1 generale allibramento 
nell'anno MDCCLIV. Ma fe ora nuovo catafto formato 
fi foffe , ben fi vedrebbe ( effendo il modo di acquiftarc 
degli Ecclefiaftici non diffimile dall'eternità, la quale per 
innumerevoli (ecoli, che fcorrono,è ferapre nel fuo prin- 
cipio , nè vi è meta , in cui finifea ) quanto da quel 
tempo fin* oggi accrefeiute foffero le rendite degli Ecclefia- 
ftici, e de' luoghi pii conuovi acquifti fatti, o per V ere- 
dità , ovvero per gli altri danari pervenuti loro , o pure 
per gli avvanzi delle loro pingui rendite ; e quanto per con- 
trario diminuiti fi Mero i beni de fecolari per l'inconfidera- , 

ta 

(1 ) D.fol. 1 3. d. fin, G. 

(2) HiJÌ. Ecclef. lib. 44. ann. jU. 

(3) Conci l. Nannatenfe ann. DCll. Canon. IO. Inflruendi funt Presbytcri , 

pariterque admoncndi, quatcnus novertnt , decimai , & oblationes , 
quas a fi deli bus accipiuBt , paupcrum , & Hofpitum , & Peregrina 
rum effe Jìipcndia. 

(4) Fol, 8. ad fot. 13. 
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ta liberalità vtfrfo l'Ordine EcclefiafHco , lafciando beni 
per ultima volontà ;o per l'alienazioni coftre t ti a fare ; par- 
te per le ricolte fallate in molti anni, parte pe '1 traffico , e 
commercio ritardato pe '1 timore del contagio; parte per 
le troppo note , e non fenza lagrime da rammentarli pe- 
nurie di grano nello fcorfo anno ; ed oltre a' beni aliena- 
ti , a quanti altri debiti foggettati fi foffero i fecolari per 
potere vivere. 

Solamente fappiamo , che dopo il catafto pubblicato l f anno 
J754. il Monaitero de RR. PP. Domenicani ha impiegato 
in annuo cento la fomma di circa ottomila ducati , ha 
fatto acquiito d' una pofleflione di vigne quaranta , e di 
un'altra mezza vigna nel folo territorio di Molfetta (1). 
Il Monte Majorano , o fia il Monaftero erigendo di S.Te- 
refa del Gesù ha, dopo tal tempo, comprate undeci vigne 
d' olive , ed una cocevolina di vigne cinque e mezza (2). 
D. Lonardo Volpicclla anche dopo tal tempo lafciò per 
la Collegiale Chiefa erigenda , Tedici vigne d' olivi , un ca- 
lino , ed un Trappeto , e di più l'annuo fruttato di due. 
44. 50. (3) . Pe 'l legato di D. Mauro Minervino pe' let- 
ti da diftribuirfi a'poverj , e per annue mefle feflanta, da' 
fuoi eredi fi fono impiegati ad annuo cenfo due. 250. (4). 
D. Giovanni Bardila Fortunato tutta la fu a eredita, dopo 
tal tempo , V ha lafciata al Confervatorio dell' Orfanelle , 
per tacere degli altri beni ammortizzati. 

Ognuno crederebbe ora, che almeno i fecolari foflero efenti 
da pagare i pubblici pefi , che porta f Univerfita ; ma fe 
ciò credette, dal vero molto andarebbe egli lontano; imper- 
ciocché portando l'Univerfita di pefo annui ducati 14. mila 

in 

(1) Proc.fol. 14. litt.%4. 

(2) Procef.fol. 14.Htt.Ji. 

(3) Procef. fol. 1 4. tilt. D. 

(4) *Atù per D. Corrado Minervino fittemi nell' Archivio della Reale 

Giundiiioxie dell'anno ìjóz.ScanZ: lo. fa/city, fol. 13. « t. 
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in circa , come già nel corrente anno ne porta ducati 
13778. 153- (i) , la maggior parte di quefti fi pagano 
con le gabelle, e per confeguenza quafi tutti da' fecolari, 
eflendo efente o in tutto , o in parte , 0 pretendendolo 
eflcre il ceto degli Ecclefiaftici da pagar gabelle, e quel- 
lo , che fi paga di catafto pe beni , che fi poligono fo- 
no ducati 2832. 08. 2. (2), de'quali gli Ecclefiaftici, che 
tutto s'hanno aflbrbito , pagano foli ducati 679. 32. 2. , 
ed i fecolari nella faputa maniera ridotti pagano niente 
meno , che ducati 2353. 67. (3) . Il Seminario di van- 
taggio ha fatto, non fi sa con quale novella Giurifpruden- 
za, efenti i RR. PP. Domenicani di pagare il catafto fo- 
pra più di due. 8000. datigli da quefti ad annuo cen- 
fo per la nuova fabbrica (4) . Il Monte detto del Pur- 
gatorio , che non confitte in altro , che in far celebrare 
da' Preti annue mefle , lo è pur efente da pagare (5) . 
Sebbene nel Sindicato di D. Vito Minervino fi obbligaro- 
no gli Ecclefiaftici pagare la tafla cataftale a grana due 1' 
oncia ugualmente, che i fecolari (6); non di meno però 
quefto faggio provvedimento durò fino a tanto ch'egli fu 
Sindaco , mentre nè prima , nè dopo per quefti rinvefti- 
menti hanno più pagato gli Ecclefiaftici (7) , ma a ciò 
fi moflero allora per le provvifioni ottenute dalla Regia 
Camera della Sommaria dal Minervino , che gli Ecclefia- 
ftici paga fi ero 1' intiera tafla cataftale pe' nuovi rinveni- 
menti (8) . I legati pii laicali , che oltrepaffano il nume- 
ro di 5)00. , che quafi Mero veri Ecclefiaftici benefizj , 

non 

(1) Procef.fol. I 6. 

(2) Procef. fol. 17. 

(3) Procef. d.fol. 17. 

(4) Procef.fol. 18. 

(5) Procef.fol. \g. 

(6) Procef. fol.ZO.& 21. 

(7) Procef.fol. 22. 

(8) Procef.fol. 77. 
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non (olo dagli Ecclefiafticì fi pofleggono : ma fono anco- 
ra per mettìi efenti da contribuire a pubblici pefi, com'è 
notiflìmo airillulire Delegato della Reale Giurìdizione per 
la già rinomata pendenza della lai calila , che avanti a lui 
s agita . Non fono quattro giorni ancora a modo di dire , che 
fi (labili il concordato tra la S. Sede , e l'Auguitiflimo Mo- 
narca delle Spagne , mentr' egli era piidìmo y ed amorevo- 
liflìmo noftro Sovrano, in cui tra l'altre cole per folleva* 
re i fecolari , fu 'data nuova norma alle ftrabocche voliflì- 
me franchigie, che dagli Ecclefìaftici fi godevano ; eppure 
per voglia di chi quel pio luogo amminiftra e regge fi 
pretendono franchigie contro gli flabilimenti del concorda- 
to , e per pretefa confiietudine; la quale fecondo gì' ifteflì 
articoli dal Seminario prodotti, non incomincia, che dall' 
anno 1763. y e quella introdotta , parte per compiacere y 
e fecondare le voglie di Monfignor Vefcovo, e parte per 
error di dritto in comprendere il per se fletto per altro 
chiariffimo concordato , e già per gli altrui capricci fi fo> 
ftiene dall' Appaltatore difpendiofa lite nei Supremo Tri- 
bunale Mirto (1). 
Si potrà forfè taluno immaginare , che quelli pubblici pefi > 
che fi pagano da' Secolari Molfettefi , o fi (pendino nella 
Citta ftefla di Molfetta , o vadino in loro fervizio : ma 
molto , fe ciò fi figurafle , dal vero andarebbe egli errato; 
imperciocché di quelli annui ducati 13778. 15. 8. di pefi 
uni vertali , efcono fuori di Molfetta non pochi , ed alcuni 
anche dal Regno, come fono i.fìfcalarj dovuti all'Illufire 
Marchefa del Frefno , ed altri della fpecchiatiffìma cafa Spi- 
nola . Lo che , con noverarli i pefi fieni fi farà chiaro • 
Si pagano alla Regia Corte ducati 4373. 22» (2), a' falca- 
la- 

(1) Si è prodotto quello UefTb documento nella Delegazione prelfo gli 

atti per la laicalità de 1 preteli Benefizj di Molletta • 
(1) Ptocef. foLZo.Hu^. 

% 
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larj (i) ducati 340*0'. 43. 6., da quali fifcalarj buona par- 
te ne vanno fuori del Regno, come dicem- 
mo, e quefte Somme unite fono ~— 7835?. 6>. 6 
Si fi pagano in oltre, 

A' Creditori (2) dell' Arrendamento della pol- 
vere , e carrea de' fali nitri 6$ 

All'Avvocato, e Proccuratore in Napoli oo 

All'Avvocato, e Proccuratore in Trani 22 

Oltre all' altre fpefe # che pofTono occorrere 
per le liti univerfali , pure fe vogliamo (ta- 
re al folo flato difcuflò dalla Regia Came- 
ra della Sommaria, farebbero 200 

Ch' è lo ftelTo che dire , che efcono da Mol- 

fetta per le cagioni fopradette , niente me- 11 
no, che annui ducati , 8220. 67. 6 

Di più; fono creditori iftrumentarj , e di ca- 
vallo a rotolo, e di annui cenfi , e di ca- 
taluni fecolari,che non fanno il loro 



foggiorno in Molfctta , e putc ^ quefti li 

corrifponde , come farebbero 
Al Beneficiato della Camera dell'Armario (3). — 14 

A D. Francefco Saverio Gadaleta (4) . 200 

Agli eredi di D. Antonio Curtopafli (5). — 17. 50 

A' Signori Èfperti (6) . 17- 5° 

Al Signore D.Gaetano Vernice (7). — 16. 12, 6 

All' Illuftre Barone di Melpignano D. Saverio 

de 



1) Proccf. d.fol. 80. Ut, B. 

2) Proc.fol.St, Ut, R. 

(3) Procef. fol. 80. a t. Ut, C, 2. 

(4) Procef. fol, 80. a t. Ut, I. %• 

(5) Procef. fol. 80. a t. Ut, N.Z. 

(6) Procef. fol. 80. a t. Ut, iV. 3. 

(7) Pwéf.foL 80. a t. Ut. Zv. 4. 
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de Luca (i) . i ■ ■ 31. £8. 8 

Airill.Sig. Marchefe di Martorano (2). — 200 

All' utile 111. poffeflore di Molfetta (3). 250 

A D.Gio: Battila Gentile (4). 300 

- « 

Sommano — 11 $6. 70. 2 

Dunque a quefti aggiunti i predetti due. — 8220. 3. 6 
Vanno fuori di Molfetta , ed alcuni anche — — — ■ 

fuori del, Regno 8 

Gli Ecclefiaftici foraifierì pure hanno la loro 
porzione su gli (tenti , e' fudori de* mife- 
ri 4 ed infelici Molfettefi : da poi , che dall' - 
UniverGta fi pagano annualmente 
Alla Commenda di S.Niccola di Malta (5).— «5. 61 
Al Reale Monaftero di S. Aniello di Napo- 
li (<*), 22. 80 

Alla Menfa Sipontina (7). - 11 

Al Rev. Capitolo della Citta di Ruvo (8).— 225 
Alla Cafa di S. Giofeppe de RR. PP, Tea- 
tini della Citta di Baffctta ($>). — — — — 150 



Fanno — — 434. 41 
A* quali aggiunti i predetti — — — 0357, 40% $ 

1 E Et 

(1) Proeef.fol. 80. * t.lit.N.5. 

(2) Prece/, fai. So. a t.lit.N.6. 

(3) Procef. fot. 80. st. Ih. N. J* 
U) Proeef. fol. Sl.lit.Q. 

(5) Proeef.fol. 80. * t.lit.D. * f 

(6) Proeef. fol. 80. a t. Ut. E. 

(7) Proeef. fol. 80. a t. Ih.F. 

(8) Procef. fvl.Sl.lh.O. 

(9) Procef. fol.Zl.lit.P. 
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Efcono da Molfetta , « da' foli pefi univerfa- 

Ji > nulla meno , che 97 9 l ' ^7* & 

Gli Ecclefiaftici di Molfetta , fe come fopra 
vedemmo , pagano pe pubblici pefi annui 
ducati 679. 31. 2. non di meno però, elfi, 
ed i luoghi pii efiggnno dall' Univerfita po- 
co meno di quello , che pagano ogn anno; • , -, 
etìendo, che efiggono annualmente 

la, Cappella di S. Vito (-1), — .6- 60 ■ 

li Reverendifs.Capitolo di Molfetta (2). 4« 60 

Il Monaitero delle Donne Monache di S.Pie- 
tro (3). 1 *3S- PS. ' 

La Confraternita del SS. Sacramento (4). — 4° * J 

Il S. Moms delta Pietà (5). — — 91 

La. Chiefa del Purgatorio (6). 1 0 h " 106". 21. 3 

Il Convento di S.Domenico (7). ■ 82 « ì u 3 



In modo , che d*' pefi unlverfali vanno a 

beneficio de' forafticri , sì* fecola» 9 che Ec- 
clefiafìici, e -degli Ecclefiaftici,/ e de luoghi 
pii di Molfetta , computando la predetta 
fomma di ducati p 7 8i. 87. 8. co 1 ducati 
46*7. 67. 6. niente meno, che la ragguar- 



4^7. 67. 6 



devole fomma di — r- 10240. 55. 2 

E fi 

(1) Procef. fui 80. Ut. C. ' 

(2) Procef. fol. 80. s t.lit.G. ■ " 

(3) Procef. fol. %0. a t.Ht.H. ' \ ' 

(4) Procef. fot. 80. a t. Ut. I. 

(5) Procef. (ci. 80. a t.lit.L. 

(6) Procef fo/.8o. a t.lit.M. 

(7) Procef. foU 80. a t. Ut. M. I. 



E fi fpendono foltanro hi Molfetta ( fingen- 
do pure, che ivi fi fpcndino i predetti du- . 
cati 46*7. 67. 6» ) non già in folo fervi- 
gio de' fecolari , ma degli Ecclefiaflici an- 
cora de' ducati 13778. 16*. 2. foli annui 1 ■ ■ ■■ - 
ducati 1 — " ■ ■■ 3528. 61 

Confiderati i beni , che fi poffeggono dagli Ecclelialtici , e da* 
luoghi pii da una parte, e da' fecolari MoLfettefi dall' al- 
tra , ponderati i pefi , che fi portano dagli uni , e dagli 
altri, veduto avendo quanti danari vadino in benefizio de- 
gli Ecclefiaflici , e quanti a prò de' fecolari , olfervato a** 
vendo la fomma , che- annualmente de' foli pefi univerfali 
efce dalla fpefìb mentovata infelice Citta , facciamo ora paleg- 
gio a vedere la popolazione di quefta Citta, e le rendite di 
cadauna famiglia . Non porremo certamente in ifcena cofe in- 
ventate, e capricciofe, ma cofe già appuratele riferite dallallo-. 
ra Regio Uditore, ed oggi degniffimo Commiffario generale 
della Campagna D.Ferdinando de Leon alla Maeflà del Sovra- 
no'Jin virtù della qua! relazione fi diede il nuovo firtema dal- 
la R.C. di S. Chiara • Riferifce dungue 1' Uditore , che 
la popolazione della Citta dr Moltetra viene comporta 
da due mila feifantaquattro famiglie , che producono 
ottomila ottocento , e quindeci anime ( 1 ) . Dopo a- 
ver numerate le famiglie , che allora godevano si nel- 
la piazza nobile , corne nella popolare (2) , e le altre 
famiglie, che non erano del governo partecipi {3),- va indi 
riferendo, che tutte quelle anzidette famiglie, cosi quelle, 
che godevano del governo, come tutte V altre, che niu- 
na parte in quello avevano , ridotte in tre Clafli a pro^ 

Ex - por- 
fi) Fol. 40. Uh ' •• - 
(i) Fol. 40. ad 43/ . . , • 

(3) M. 43. ad 45. . ) 
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porzione degli averi di cadauna , erano le feguenti (i) 
i. La Famiglia de' Fratelli de Cavallettis , 
oltre la cafa , e' beni fuori territorio ha di 

rendita annui due. — H25. 07 

a. La Famiglia de' Fratelli di Colajanni ol- 
tre la cafa , e* beni fuori territorio ha di 
rendita annui due. ■ - 1115* 7^ 

3. La Famiglia de' Fratelli Uva , oltre la ca- 
ia , e' beni fuori territorio , ha di rendita 

annui due. ■ ■ 751. 80 

4. La Famiglia di D. Corrado feniore , ed al- 
tri di Minervino > oltre la cafa, e* beni fuo- 
ri di territorio, ha di rendita ann. due. — ■ 696» 86* 

5. La Famiglia de' Fratelli Giovane , oltre la 

cafa ha l'annua rendita di due. — — — 495. 05 
tf. La Famiglia de'Fratelli Fraggiacomo, oltre 

la cafa ha la rendita di ducati ■ 413. 74 

7. La Famiglia di D. Pietro Filioli , oltre 
i beni fuori territorio , c la partecipazione 

dei Monte Filioli ha di rendita ann.duc. — 30*2. 80 

8. La Famiglia di D. Ciro Saverio de Luca, 
oltre la cafa , beni fuori territorio , capita- 
le attivo in Monopoli , molti migliaja di 
ducati fopra i Banchi di Roma, e Ferrara, 

- ha la rendita d' annui ducati — 340*. 16 

5>. La Famiglia Ventura , oltre la cafa , e' be- 
ni fuori territorio , ha la rendita di annui 
ducati — ■ 3 10 ' 10 

10. La Famiglia di i>. Niccola de Luca, ol- 
tre la cafa , e' beni fuori territorio , ha la 

rendita d'annui ducati ■ ■ ■■ 274. 08 

11. La Famiglia -del Dottore D. Guy. Lorenza 

Ga- 

(x) Procef. a fot. 45. a t. Ib.M. aà 48. 



37 



Gada! età , oltre la cafa ha la rendita di annui 
ducati — ■ 250. 69 

12. La Famiglia di D. Pietro Gadaleta , ol- 
tre la cafa , e 1 beni fuori territorio , ha la 

rendita d'annui ducati — 255. 85 

13. La Famiglia di D. Felice Candida, oltre la 

. cafa ha l'annua rendita di due. — — — 247. 80 

14. La Famiglia de Fratelli lettola , oltre 
la cafa , e' beni fuori territorio ha la ren- 
dita d'annui ducati — xp8. 20 

15. La Famiglia Sigifmondi , oltre la cafa , 

ha la rendita d' annui due. ■ - i^j. 6*0 

16. La Famiglia di D. Vitangelo Nifio , oltre la 

cafa ha l'annua rendita di due. ■ 170"- 17 

17. La Famiglia del Dottor D. Gio: Antonio 
Filioli , oltre la cafa , e la partecipazione 

del Monte Filioli , ha* la rendita di ann. — xd*8. 71 

18. La Famiglia di D.Tommafo di Giofeppe 
Fontana , oltre la cafa , e' beni fuori terri- 
torio ha l'annua rendita di * 136*. 45 

xp. La Famiglia di D.Giofeppe di Gio:Battifta 
Poli ha la rendita di ann. — no*, po 

20. La famiglia del Norajb D.Donato Corrado 
Pappagallo , oltre la cafa , ha la rendita di 

ann. « ■ 116. 85 

21. La Famiglia del Dottor Fifico D. Fran- 
cefeo Paolo Mattioli ha la rendita di an- 
nui » xix» 70 

22. La Famiglia di D.Giofeppe Saverio de 
Luca > oltre i beni fuori territorio , e la 

cafa ha la rendita d' ann. - 104. 41 

23. La Famiglia di D. Vitantonio Ribera , oltre 

la 
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la cafa ha la rendita d'atra. 



140. 4* 



24. La Famiglia di D. Giacinto Benegaffi , ol- 
tre la cafa , ha la rendita d'ann. 100 

25. La Famiglia di Marco Matera , oltre la 

cafa> ha la rendita <Tamu 7- 99. 03 

26. La -Famiglia di Vito di Michele Azzolli- . 

no oltre la cafa, ha la rendita di ann. — 85. 27 

27. La Famiglia di D. Niccolò , e fratelli d' . 
Aliani , oltre di un Capitale attivo , che 
tengono in Giovinazzo , ed altri beni fuori 
territorio, ha la rendita d' ann. ■ 81. 77 

28. La Famiglia del Nota jo D.GiorAntonio Ma- 
grone ha la rendita d' ann. ■ • 80 

20. La famiglia del Dottor Tifico D. Gio- 
feppe Domenico, e fratelli Radi vani ha la 
rendita d' ann. — 1 — 79* 7° 

30. La- Famiglia di D. Domenico Picca oltre 
la cafa ha la rendita d'ann. — — 78, %6 

Seconda Clajfe di Famiglie , che hanno 
rendite vicine alla prima. 

1. La Famiglia di Lorenzo di Gioja , oltre 

la cafa ha l'annua rendita di ■ 78. 85 

2. La Famiglia diD.Paolo deRuvo, oltre la 

cafa , ha l'annua rendita di ————— 78. 42^ 

3. La Famiglia di Saverio di Gioja, oltre la 

caia, ha la rendita d'ann. 74. 21 

4. La Famiglia di D.Vincenzo deRuvo ha la 




73- 19 
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oltre i beni fuor! territorio ha l'annua ren- 
dita di ' ■■■■ 74, 06 

6» La Famiglia di D.Giofcppe di Gregorio di 
Candia , oltre la cafa , e* beni fuori territo- 
rio ha la rendita d'annui ■ 71. j6 

7. La Famiglia di D. Euftachio Gentile , ol- 
tre di un annuo confo di un Capitale at- 
tivo che efigge in Giovenazzo , ha l'annua 

rendita di 6p. 50 

8. La Famiglia di Mauro Minervino y oltre 

la cafa , ha l'annua rendita — — ■■ 6j. 20 

p. La Famiglia di Gio: e fratelli la Baleftra, 

oltre la cafa» ha la rendita d an. 66, 12 

10. La Famiglia di D. Corrado Magnocaval- 
lo , oltre la cafa di abitazione ha la ren- 
dita di ann. i ■ ■ ■ 6%, 52 

11. La Famiglia di Domenico di Trizio ha 
l'annua rendita di ■ 50. 6% 

12. La Famiglia detNotajoD.Ignazio Maftro- 
pafca ha l'annua rendita di ■ 58 

13. La Famiglia del Dottor D. Niccola Airol- 

di, oltre la cafa ha l'annua rendita di — 57. 45 

14. La Famiglia di D.Graziano Sergio Fornari, 

oltre la cala ha la rendita d'ann. 52. 82 

15. La Famiglia dìD.Paolo Saffo, oltre la ca- 
fa , e' beni fuori territorio ha 1' annua ren- 
dita di ' * — ■ 48. 73 

16. La Famiglia di Gio: Pietro di Pinto ha 

la rendita d'ann. " 45 

17. La Famiglia di Onofrio de Dato ru la 

rendita d' ann. 43. 45 

18. La Famiglia del Notajo D.Giufeppe Viefti 

ol- 
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oltre la cafa , e* beni fuori territorio ha P 

annua rendita di — 43. 30 

15?. La Famiglia del Notajo D.Mauro Antonio 
Modugno altrimenti Caprioli , oltre la cafa, 
ha l'annua rendita di 1 40. 73 

20. La Famiglia di D.Niccolò Porto, oltre la 

cafa ha la rendita d'annui «— 40. 03 

21. La Famiglia di D.Vito de Gaudio oltre la 
cafa di fua abitazione ha la rendita d'an- 
nui*——— — 39' 7° 

21. La Famiglia del Notajo D.Sergio Modugno 

ha la rendita d'annui 1 3P« óo 

23. La Famiglia di. Paolo di Domenico di 
Gioja , oltre la cafa ha la rendita d'an. — 30 

24. La Famiglia di D. Niccola Nefta Moro- 
la, oltre un catino di fua abitazione ba 1' 

annua rendita di ■■ 38. 60 

25. La Famiglia di Saverio Candia ha la ren- 
dita d' annui — 37. 83 

16* La Famiglia di Domenico Squeo ha la 

rendita d'ann. — 30*. 45 

27. La Famiglia di Lonardo Melfina ha la 
rendita d'ann. « — — - 36* 

28. La Famiglia di Vincenzo Gaeta ha la reo- 
dita d'annui — ; 3$. 36* 

20. La Famiglia del Notajo D.Giufeppe Malfari 
ha la rendita d'annui — 3$ 

30. La Famiglia di D. Giufeppe RoITi, oltre 
la cafa , e' beni fuori territorio ha la ren- 
dita d'annui ... - — — — 34* 18 

■ • 

ut- 



4- • 
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Ultima Clajfe di famiglie di minore rendite 

della feconda» 



1. La Famiglia di D.Vincenzo Romano, oltre la 
cafa , e' beni fuori territorio ha la rendita 
di ann. 1 — r- 31 

2. La Famiglia di Niccolantonio di Pinto ha 

la rendita di ann. — — - — — . 30. 30 

3. La Famiglia di Antonio di Mauro Piergio- 

vanni ha la rendita d'an. — — — 28. 25 

4. La Famiglia di Mauro Introno oltre la ca- 
fa ha la rendita d' ann. ■ 28. 50 

5. La Famiglia dèi Notajo D.Mauro Lonardo 
Tottola, oltre la cafa ha la rendita d'an. 26. 85 

6. La Famiglia di Pietro di Candia ha la 

rendita d'ann. j 24. 6*0 

7. La Famiglia di Pantaleore Calò ha la ren- ' 
dita d'ann. ■ ■ — 1 - 32 

^JS. XìL Famiglia del Dottor Chirurgo JX>Vo- 



menico Palofcia ha la rendita d'ann. 21. 55 

La Famiglia -di Mauro Petrozzella ha la 
rendita d'ann. ■ ■ — 20. 25 

10. La Famiglia di Corrado Caniglia ha la 

rendita d'ann. : ! ip. 61 

11. La Famiglia di Mauro Modugno ha la 

rendita d'ann. ■ — ■ ip. 20 

12. La Famiglia di Domenico Mezzina ha 

la rendita d'ann. . 18, p 0 

13. La Famiglia di D.LonardoCucumazzo ha 

la rendfta d' ann. ■ 18. 28 

14. La Famiglia di Mauro Sammarelli , ol- 
tre la cafa, ha la rendita d'an. 18 

15. La famiglia di Tiberio Meffinaha la ren- 

F dita 



». 

»• 
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dita d ani). 1 1 1 17. 30 

16. La Famiglia di D.Ludovico Epifani ha la 

rendita d'ann. ■■ iy. 20 

17. La Famiglia di Vito Onofrio Minervino 

ha la rendita d'ann.—— — — io*. 02 

18. La Famiglia di Virangelo Poli ha la ren- 
dita d'ann. jtf. 

ip. La Famiglia di Felice Cornar ha la ren- 
dita d'ann. ■ 16. 

20. La Famiglia di Paolo Maftropa i^ua ha la 

rendita d'ann. ■ — » ■ 15, 80 

21. La Famiglia di Lonardo Libani ha la 

rendita d'ann. 1 — 15. tfo 

22. La Famiglia di Giofeppe Angelo Candida, 
oltre la cala ha la rendita d-ann. — 15 

23. La Famiglia di* Domenico Oronzio Cafa- 
ha la rendita d* annui — \ ■ 



rella 



14* 15 



24. La Famiglia di Mauro Donati) Uva ha 
la rendita d* ann. i 14 

25. La Famiglia diAngiolillo Bufo ha la ren- 
dita , oltre la cafa d'ann. — * — ■ 13. 51 

26. La Famiglia di Francefco Tattoli, oltre 
gli beni fuori territorio, ha la rendita d' 

ann. 1 — — — 13 

27. La Famiglia di Gio: Battifta Maffei di 

Lucca ha la rendita d'an. — — 12. 7p 

28. La Famiglia di Carlo Boccaffino y ha la 

rendita oltre la cafa d'annui ■ — — 12. 70 

20. La Famiglia di Giofeppe Domenico Cic- 
colella ha la rendita d'annui ■■■ 12. 60 

30. La Famiglia di Niccoia Valentino , oltre 

la cafa ha la rendita di ann. — »- 12. 46* 

3 1. La Famiglia di D,Saverio Calò , oltre la ca- 

fa 
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fa ha la rendita d arni. 1 ■ 12 

'32. La Famiglia di D. Domenico Picca ha la 

rendita d' annui ■ il. do 

33. La Famiglia del Nota joD. Donato deGau- 
dio , oltre la cala , e' beni dotali in Grumo, 

ha la rendita d' ann. — — 11. 35 

34. La Famiglia di D.Gio:Alfonfo Calò ha la 

rendita d' ann. ~ 11. 20 

35. La Famiglia di Giacomo Pari fi ha la ren- 
dita d' ann. ~ il. ip 

36. La Famiglia di Francefco Paftore ha la 

rendita d'ann. ■ io. 05 

37. La Famiglia d' Antuono Murio ha la 

rendita d'ann. — — — — 10. 50 

38. La Famiglia dì Giofeppe Antonio Sam- 

marelli ha la rendita d'ann. — io. 43 

3p. La Famiglia di Francefco Saverio Avel- 

lis ha la rendita di annui due. — — 10. 38 

40. La Famiglia di Felice Rotondella ha la 

Tradirà di annui ■ ■ to." 35 

41. La Famiglia di D.Domenico Forges ha la 

rendita di annui • 10. 23 

42. La Famiglia di Mauro Corrado Fanzini 

ha la rendita d'annui ■■ ■ ■ ■ p. 70 

43. La Famiglia di Sergio Murlo ha la ren- 
dita <T ànn. . ■ . ■ ■ p. 15 

44. La Famiglia di Donato Catanzaro ha la 

rendita d* annui » p. io 

45. La Famiglia di Pantaleone Scardigno ha la 

rendita d' annui — 8. 83 

4<5. La Famiglia di Geronimo Calò ha la 

rendita d'annui.— i — 8. 60 

47. La Famiglia <ft Pietro Leone ha la ren- 

F 2 ,1 dita . - ; * . 
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.44, 

dita d' ann. ■ » -"■ 8. 42 

48. La Famiglia di Vito Piccinino , oltre la 

cafa ha la rendita d'annui 1 8. 40 

4p: La Famiglia di Francefco Paolo Salvemi- 
ni ha la rendita d' ann. — — — ■ 8 

50. La Famiglia di Corrado la Forgia , oltre 

la cafa ha la rendita d' annui 7. 50 

51. La Famiglia di Mauro Giovanni Annefe 

« ha la rendita d'annui — 7. 20 

52. La Famiglia di Francefco Bovenga ha la 

rendita d' annui ■■ 6*. 76 

53. La Famiglia di Francefco Uva ha la ren- 
dita d' ann. ■ 6. 50 

54. La Famiglia di Domenico Vifaggio ha 

la rendita d' annui — ; 6 

55. La Famiglia di Gio: Gileo ha la rendita 

d' ann. ■ 3 

Dal che chiaramente ravvifafi ,che fecondo queita relazione le 
Famiglie, che in Molfetta qualche colà pofleggono fono in tue- 
cento e quindici ; ed appena una dozina di quelle fi poflbno 
chiamar agiate in qualche modo , mentre tutte Y altre ta- 
li non fono, non avendo rendita , che poflà ballare pe '1 
loro vitto , e veftito , e che le Famiglie , che nulla pof- 
feggono fono ( e chi mai il crederia ? ) ben mille nove- 
cento cinquantanove l Dicefi , che un accorto Inglefe s av- 
vide eflere in Italia , da- che olfervò il numero de* pove- 
ri . Se 1 degniffimo Delegato in Puglia fi portalfe , e per 
ipotefi non (aperte dove Molfetta folle porta , fenza diman- 
darne a niuno , s' avvederebbe fubito dall' incredibile , ed 
eccelli vo numero de' poveri , che quella,- ove quelli dimo- 
rano, fia l'infelice Città di Molfetta. Porta quella deplora- 
bile fituazione, è non fenza compaffione* , ; piexa , e lacri- 
me da rammentarti di tante Famiglie. Molfettefi , delle , 
quali nulla pon^dendo ben i?5p. > tanti individui, da'qua- 
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li quefte vengono compofle , fono per confeguenza tanti 
poveri , imperciocché dopo aver mangiato un tozzo di pa- 
ne co'proprj incensanti fudori ricavato, mentre la falute y 
il tempo, e l'età loro permette poter faticare , quando poi 
la falute cagionevole no '1 comporta , i tempi piovofi ed 
orridi no '1 foflrono , la canuta e debil' età non è più 
atta al travaglio a'fudori, ed alle fatiche, fono neceflìtati 
per poter vivere andare accattando un tozzo mefchino di 
pane per qnerare la fame, e mantenere lo fianco fatica- 
to, ed infievolito corpo. Porta per vera, com'è verimma 
tale lacrimevole fituazione , nò non è delle paterne vifce- 
re dell' Auguftiflìmo noltro Sovrano, non della troppo co» 
nofciuta e conta vera pietà Criftiana degli -Eccellentimmi 
Signori, che nella minor età della M.S. fantiffimamente le 
redini foftengono del Regno , il levare dalla bocca di tan- 
ti infelici poveri il pane, il veder con occhio indifferente 
quefti mefchini e nudi , per darlo poi agli pochi Ecclefiaftici, 
che a dovizia fono forniti di averi , alla Chiefa troppo 
ricca della Madonna de' Martiri , al Monte detto del Pur- 
gatorio . Nò , che non temo punto di ciò, fapendo ben 
io la loro pur troppo ordinata carità Criftiana , la foda , e ma- 
fchia pietà, la /bmma rettitudine, e giuiìizia, di cui fo- 
no forniti , ed adorni ; fapendo ancor' io , che non è loro 
ignoto, che la Chiefa debba alimentare i poveri, non già 
torre dalla bocca di coftoro un'infelice tozzo di pane. San- 
no beniffimo , che tutti dobbiamo levare i motivi di di- 
fperazione al noftro proffimo ; ma maggiormente dagli Ec- 
clefiaftici , non fi de' dar motivo di far ripetere a'pove- 
rclli da difperazioné tratti, quello , che altri differo (i) : 
Forfè non è un folo il padre di tutti noti Forfè tutti non 
ci ha creati un folo Iddio? 
Si contentino pure gli Ecclcfiaftici , e' luoghi pii del modo, 

in 

(l) Malacb. II. : Ntonqutd non pater unus omnium noflmm ? Numquìd 
non Dtus unus creavit noi ? 

* 
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in cui hanno ridotto i fecolari Molfettefi , fenza cercar al- 
tro danaro con le queftue : Si contenti pure Monfìgnor 
Vefcovo j ed a lui bafti il non picciolo danaro raccolto 
per migliorare , ed ampliar la Cattedral Chiefa , che fin' 
ora non è cominciata (i) : bafti a lui, che fin' ad ora il 
fuo Cappellano della Chiefa della Madonna de' Martiri in 
pregiudizio de' veri poveri , e degli Ordini Mendicanti , 
non contento delle molte oblazioni , abbia andato que- 
ftuando con l'immagine della B.V. , e per la Citta, e per 
le Campagne (2) : badino pe '1 Monte del Purgatorio le 
rendite , che ha , e le queftue fatte , che in tempo def 
governo dell' odierno Vefcovo prudenzialmente afeendono a 
ducati 1820. (3). Baftino quefte queftue, fenza recare più 
danno agli Ordini Mendicami, ed a' veri poveri , i quali- 
per fervirci delle parole dell' atteftato di molti probi Cit- 
tadini (4): In qui/io decennio fono infoffrib'tlmente moltipli- 
cati, che affordano F aria delle loro querele , vedendoft tolta 
quaft ogni mezzo da fofìcntarft , tantoppiìt , che pocbifftme , 
e fcarfijjime limofxne fà il Prelato , quale in tanti modi 
a se tira il fruttato di tutte le qucjìuc , onde vegliamo , ol- 
tre la defolazione de* poveri di Gesù Cri/lo , ebe ne) i PP. 
Cappuccini hanno più fìudio in quefìa Città\ , nò t PP.Of- 
fervami altro ritengono del loro fioritijjimo fìudio di teolo- 
gia , che una larva di fìudio con due foli Studenti , i quali 
pur penfano di mandare altrove , 



( 1 ) Procef. fot. 49. Ut. M. 

il) Procef. fot. 49. a t. Ut. C. 

(4) Procef. d. foL 49. 

^3) Procef fot, 49. lift. B. 
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0, IV. 

5/ rifponde alla Relazione di Monfignor Vefcovo , ed 
alt altre oppofnioni , cfo /i potrebbero fare. 

Dice Monfignor Vefcovo nella predetta fua relazione , 
che : la limoftna del Monte del Purgatorio ft faceva per 
rtfeatto deìli due ultimi difgraziati Schiavi Molfettefi in Tu* 
nifi , ricattatine già feti altri colle limo fine raccolte da due 
in tre anni in qua > e depofitate prejfo pubblico Mercante 
in ciafebeduna fettimana y e col fupplemento fomminifìrato 
da pubblici Monti di cote/la Capitale , tre de* quali f chiavi 
fono qui ritornatile gli altri quattro- s afpettano di breve (i). 
Primieramente non è ftato fondato , come fembra voler di- 
notare Monfignor Vefcovo il Monte dei Purgatorio per lo 
rifeatto de' fchiavi ; mentre la fua fondazione è antica , ed 
in altro non confitte , che in fare celebrare le melfe per 
T anime , che alla divina giuftizia piace mantenere in Pur- 
gatorio fino a tanto abbiano foddisfatto la meritata pena 
a' misfatti commeffi in vita (2) . Le caflette di queftua 9 
che ogni Fetta vanno in giro fono principiate da che P 
odierno Vefcovo giunfe in Molfètta y cioè dall'anno 1754. (3). 
Onde fe le cadette andavano in giro quettuando fino dall' 
anno 1754. , ed i fchiavi Mott'ettefi da pochi mefi in 
qua (4) furono preda de' Barbari , come mai quelle queftue 
fi facevano pe '1 loro rtfeatto? 
Ma avvi di più : il parlamento di Molfetta (labili , che fi 
foflero dati per quetto rifeatto duc.300. (5) . Il Decurione 
D. Gio: Lorenzo Gadaleta s offrì dare per tal opera pia 

quin- 

(1) Procef fot. 6. a f. 

(2) Procef fot. $i.Cr 52. 

(3) Procef. fol. 47. 

(4) Pr0eef.f0l.s3. 

(5) Procef. foL 53. ad $6. 
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quindeci zecchini Veneziani , e diffe di piò , che fi pre- 

gaflero T altre Communità Religiofe a contribuire , e fpe- 
cinimente /* Illuflrifjimo Signor Prelato . Il pubblico Mer- 
cante D.Mauro Sigifmondo, in mano di cui dice Monfignor 
Vefcovo, che andavano le limoline per lo rifcatto degli 
(chiavi , precedente ordine del Giudice fa fede (i) , che : 
Non foto non fono intefo delle quejlue per ordine di Monsi- 
gnor Vefcovo di detta Città fatte ne primi tempi , che . qui 
giunfe , cioè dall' anno 1754. , ma nè meno bo mai faputo 
cofa ftafene di quelle fatto ; molto meno degli anni conferi- 
tivi del fuo governo , che in tutto vengono ad ejfere le que~* 
fine di otto anni in circa ^ vale a dire, dal 1754. in r/r- 
ca ftno alP anno 176$. , e fol amente dà 17. Ottobre detto 
anno 1763. fno à 16, Marzo dell* anno -, che corre 176^ 
per ordine avuto da Monftgnor Vefcovo furono depofttatt per 
lo rifcatto de J chiavi Molfettefi , che erano in mano de* Bar- 
bari nella feguente maniera ducati 620. E tra quefti , che 
vi contribuirono fi portano le fequenti partite (2) : Da 
Monfignor Vefcovo ducati 58. .* dall' elemofina delle cajfette , 
che per detto tempo fettimaname?ite hanno girate due. 51. 50. 
Onde il Monte del Purgatorio altro non ha datocché due. 
51. 50.: dalle Confraternite poi, e da altri particolari fù 
contribuita la fomma di ducati 509. 50. (3). 
In fecondo luogo non neghiamo opera {omma di pietà ef- 
ferfi fitta da' predetti Molfettefi ; ma il queftuare con le 
caflette anche pe '1 rifcatto degli fchiavi , come vedemmo 
di fopra (4) non* fi poteva fare fenza il permelfo del So- 
vrano. L' eiferfi tal queltua fatta nell'anno 17^3. > in 64.., 
in tempo della nota penuria; non pcu> danno arrecò a tanti 

poveri Molfettefi , che perivano per la fame (5) ; e più' 

glo- * 

[l) Froccf. fol. 57. & 58. 

[al Procf. d.fol. 57. a t. iht.*.4. B. 

I3] Procef.fol. 57. a t.& fol. $?. ad 64. 

[4] Cap. I. 

(5) Procef.fol. 4p. a t.lit.E. 
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gloriofo farebbe flato, fe fenza porre a contribuzione tant* 
altri , con le rendite del Vefcovo , e della Chierifia , fi follerò 
quelli rifeatti efeguiti , effondo quelle il patrimonio de'pove- 
ri , degli fchiavi , degli afrìitti , e degli ofpiti , e per 
far mie le prole di S. Ambrogio (i) : Che bella <$fa al- 
lo* , che fono ri/catìati dalla Cbiefa truppe di jcbiavi , // 
poter dire : Quejìi gli ha ri/cattati Criflo . 

Ci fi opporrà dalle perfone femplici, che gran carità fia quel- 
la , che s ufa colle SS. anime purganti , e che perciò po- 
trebbefi accorciare la licenza al Monte <lel Purgatorio di 
poter mandare queftuando in loro fuffragio. 

Ma rifpondiamo primieramente , che oltre 1' eflere fovvenute 
r anime purganti da nnumerevoli facrifizj , che ogni d'I fi 
offerifeono all' A Iti (Timo dalla Cattolica noftra Cbiefa ; vi è 
è di più , che in Molfetta folamente , (ebbene numerofo 
fi a il ceto degli Ecclefiaftici y pure tante fono, le meife 
( come in appre(To fi vedrà ) per confezione dello iteifo 
odierno Vefcovo , jche bifogna mandare fuori Diocefi a 
farle celebrare. 

In fecondo luogo il Monte del Purgatorio -è fufficientemente 
provveduto di rendite, mentre fino all'anno 1754. pofle- 
deva vigne ventitre d' ulive (2), ed una caia intiera con 
tre quarti d'un altra ($). Oggi giorno poi ie rendite fono 
a ti ai più crefeiuce , a t uè Ih n do P e (attore di elio Monte , 
che le rendite dell' anno 1763. in 17 14. furono ducati 
204. 6*5. , e quelle dell' anno 1764. in 1765* di ducati 
2 5 3' 99* (4) • Col tempo non folo vi è fperanza , anzi 
certezza , che di molto le rendite di quello Monte s' au- 
menteranno , mentre nella donazione fatta di circa ducati 
i G 5000. 

[i] De Offìc.lifi.z.eap. 28./ Quam pulcrum , ut eum agmina captivomm 

ab Ecclefia redi mia tur dicatur l Hot Cbriftm r edemi t . 
al Proceffol. lo.litt. B. 4. 
'3] Proceffol. lZ.litt.F.4. 
4] Procef.f9l.6S. 
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5000. dall' Arciprete D. Mauro Giufeppe Tottola al fuo 
fratello Capitano D. Cofmo Tottola , in cafo , che morii*-» 
fé ienza figli , e che gli altri fratelli fenza figli pure mo- 
rigero ( come già fenza quelli palleranno a miglior vita (1) ), 
viene foftituito il S. Monte del Purgatorio (2) . Appare 
ancora dalle fole 58. fondazioni de'prcteQ benefìzj, man* 
date in queita Delegazione dalla Curia di Molletta , che in 
cafo di difetto di linea, viene chiamato il Monte del Pur- 
gatorio a godere i legati pii lafciati da D. Lonardo Life- 
na (3), e da Mauro Modugno (4), e maggiori foftituzioni 
certamente vedreffimo, in fuo pròfe fenza ufare tante di- 
lazioni tutte le fondazioni mandate avelfe la Curia di Mol- 
fetta. Onde non folo ha il Monte del Purgatorio quan- 
to può badare pe 1 follievo dell'anime purganti, ma mol- 
to di più ancora. 
Ma fìngiamo finalmente , che tante rendite non avene ». e 
tra breve maggiori non ne fperalfe ; non perciò fi dovreb- 
be permettere più queltuare in pregiudizio di tanti poveri 
di Molfetta al Monte del Purgatorio , lo che è di bene 
provare non già co' notòri raziocinj , ma con quegl' i i le ili 
di due inugni uomini di quella lana , e profonda dottrina, 
e bontà di coftumi , che ogni uno sa, il primo de quali è 
il P. Gio: Pietro Pinamonti dell'inclita Compagnia di Ge- 
sù, il quale cosi ragiona (5) : Schianto .più all' anime Sante 
del Purgatorio , è certo , che effe ancata entrano nel numero 
de' poveri, ed a ragione ; mentre fi trovato in una prigione 
ài fuoco , condannate a pagare il debito con tormenti ine] pti- 
cab ili fino all' ultimo foldo ; onde è lodevolijftma carità /' a- 
jutare quefte Spofe del Signore a divenire di ferve della pe* 



1 

v 

A 
[sj 



Proref.foi.69. 

Procff. fol. 66, - 

Volume dì fondazioni de pretefi benefit di Molfetta fik 61. ad ft 
Dift.vol.fol.J$.ad 77. 

Trattato intitolato: La caufa de' ricchi, cap. II. 



*4 Regine del Paratifo : San£ta , & lalubrts eft cogitarlo 
prò defuncìis orare, ut a peccati* folvantur (i). Tuttavia 
perchè i poveri , che vivono su la terra fono con tante pre- 
mure raccomandati ad ogni ricco da Gesk Crifto , quando ejfì 
languifcono di fame , e di nudità , non poffono lecitamente 
pofporfi alle neceffità delle anime de trapajfati ; nè in tutte 
f Iftorie dèlia Còte fa fi legge mai , che gii antichi Cri/ìiam 
tanto pieni di carità abbiano abbandonati i btfognofi nella 
loro mi feria , per impiegare il danaro in folli evo dell' anime 
de morti : tanto più , che fi poffono congiungere infieme que» 
fli due atti di mifericerdia y impiegando da un lato le fue 
ricchezze in redenzione degli frhiavi , in ffientamento àdC 
onefìà pericolante , in fovvenimento degli S petali , in foccor- 
fo de* mi f trabili ; t dall'altro lato applicando la foddisfazio* 
nt di queft' opere caritative all' anime Sante del Purgatorio • 
e così facendo due raccolte in un tempo : ed appunto quefli 
due atti congiungevano infieme i Crifiiani de primi tempi , 
come fi ricava ila Origene (2) ■> da Tertulliano (3) , da S, 
Ambrogio (4) , da S. Gio: Crifoflomo (5) , da S. Gio: Da- 
tnafeeno (6) , da S. Paolino (7) , da S. Agofiino (8) , da 
S. Girolamo (p), diftribuendo larghe limofine a poverelli in 
fovvenimento dell'anime de' defunti ; conforme jtneora dal con* 
figlio del vecchio Tobia al fuo figliuolo (io): Panem tuum, 
& vinum tuum fuper fepulturam jufti conftitue ; e ciò non 
per altro , fe non perchè f alimento Aé btfognofi di queflo 

G 2 ' Mon- 



^l] li, Marc, 12. 
2] Lio. 3, in Job. 



l 

I i 

,9] 



31 ^polog. cap. 3?. . 
4j De fide Refur. 

Homil. 21. in %Aft. %/lpoJì. 
Orai, prò defunti. 
Ep'ft- 33- 

Lib.de deceva cordis cap.il. 
%Ad Pamacb, 
[io] Cap. 4. num. 18. 
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Mondo foffe il follievo a bifognofi dell' altre , Ma /pieghi '"a* 
mo anche meglio queflo confi gito . Già dovete fa pere , che co- 
me in ogni altra opera buona , coi) nella limofina fingolarmente 
fi ritrovino tre tefori di fommo prezzo , a cui può creder fi , cbt 
alludeffe il Signore , quando diffe : Thefaurizate vobis the- 
fauros in Cacio: e fono la foddisf azione y P impetratone , ed il 
merito; imperciocché per la limofina come per un* opera laho- 
riofa fi paga alla divina giuflizia il debito della pena tem- 
porale dovuta alle no/Ire trafgrejfioni , e per la limofina pa- 
rimente i impetrano tutti i beni terreni, e cele/li , come ve- 
dremo ; e quello ch y l fenza paragone più Jlimabile , per la 
limofina fatta dal? uomo giuflo coli 1 ajuto della grazia attua- 
le , fi merita condegnemente V accrefeimento della grazia fan- 
tificante , e la ricompenfa fempiterna su in Cielo . Ora io 
concedo , che farebbe maggior vantaggio delle anime del Pur- 
gatorio fé impiega/le tutto il voftro danaro in fomentare $ 
Sacerdoti , che celebr afferò , affin di pagare co loro Sacrifizi 
il debito delle medefime anime * 9 ma fe voi impiegarete tutto 
queflo danaro 5 o almeno buona parte di effo in follievo de 
poveri y ed infieme applicarete in prò dell' Anime Sante la 
foddisf azione T e /* impetrazione della voflra limofina , oltre 
al follievo de profjimi bifognofi , giovar ete anche grandemen- 
te alP anime medefime , pagando la lor pena , ed ottenendo for- 
fè anche qualche remiffìonc in prò loro , ma quel eh' è più , 
con quefla carità raddoppiate il voflro merito in terra , ed 
il voflro premio in Paradifo verrà a ere fiere fuor -di modo . 
Il merito dice S. Tommafo crefee per due capi , per la cari- 
tà , e per la volontà dell' operante , e per la bontà , e per la 
difficoltà dell' opera ; (i) Ora nella limofina , che vi confi- 
ggo fi efercita maggiormente la mifericordia , fowenendo piìt 
d' uno ad un tempo , cioè a dire fowenendo i vivi , ed i 
morti y fi efercita maggiormente l'ubbidienza al nofìro Reden- 
tore , f occorrendo quei mef chini , ch'egli ha raccomandato alla 

no- 

(i) Quaft. p$, art, 4. d. 14. art. 3. quafl. 3. 



no/ira cura come fe fleffo ; fi ef eretta maggiormente la fede; 
ricotto feendo ne* poveri cenciofi , e vili la perfona adorabile ài 
Gesù Criflo ; fi efercita maggiormente la carità , giovando 
alle anime , ed a corpi per amor di Dio ; Laonde vedete cbia~ 
ro quanto è più agevole , che feguendo quejìo configlio fan- 
to per la banda deli* opera , quanto per la banda dell* operan- 
te , crefca a gran fegno il voflro merito ; e però crefca an- 
cora la voflra mercede fempiterna , giacché H merito di que- 
fta vita è quella canna d oro , per cui fi mifura la celefle 
C crufil emme , e la gloria , che in effa dobbiamo godere per 
tutti f f eco li . Applicate, però alla voftra rifoluzione le pa* 
role del Salvatore (i) . Hate fàcere , & il la non omittere 
la limofina come dovuta per precetto a miferabili fi faccia ; 
ed il follievo dell* Anime purganti , come dovuto per configlio 
non ft troia fei; giacche l* efjere flato compajfionevole ver/o $ 
poveri morti non giuflificarebbe la voflra caufa i avvanti a 
Dio y fe fofle flato crudele verfo i poveri. 
V altro fi è il chiariflimo L. A. Muratori , il quale a pro- 
pofito efarninò , ed a diltefo quefto punto , ma per efle- 
re oltre modo prolifla la fua teftimonianza per poterla qui- 
vi riportare , potrà chi ne ha voglia offervafla nel fuo 
aureo trattato della carità Criftiana (2) > e cosi confedera 
ognuno come fia piò opera accetta al Signore la limofi- 
na a' poveri , che il facrifizio della Mefla per l' anime pur- 
ganti ; e come in benefìzio di quelle Sante Anime ridon- 
dino pure le limofine , che a loro contemplazione fi fan- 
no a' poveri . 

Molto meno è da permetterfi tal queftua al Cappellano del- 
la Madonna de' Martiri , dapoicchè effendo quefla Chiefa 
à* indubitata Regia fondazione , e per confeguenza di Re- 
gio Patronato per conielftone degi iftelfi Vefcovi di Mol- 

fetta 

£l) Mattb. cap. 23. 

(2) Cap. 11. 13. 14., e 15. 

* 
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fetta (i), c degli Scrittori delle cofe di efla Citta (2), ed 
ora non fi fa, perchè in pregiudizio della Real corona al- 
la Menfa Vefcovile di Molfetta unita fi vegga (3) ; ef- 
fendo ora tal Chiefa unita nella Men- 
fa Vefcovile , ed elfendo quefta a fufficien- 
za di beni provvida , polfedendo (4) Vi- v A 1 ■ 

gne ■ * ■ — 1 — . ■■ ■ 422 

Cafa — . ■ 1 — ■•• 1 »\ 

Palazzi ■ 2 

Trappeto ■ . ■. » « * m ■■ 1 

e godendo anche per non legittima concefTione de 1 Prin- 
cipi Gonzaga le decime elfa Menfa. (opra la Dogana ; non 
poco raccogliendo dalla Curia anche con efazione di drit- 
ti alterati di modo che glVifteffi zelanti Cittadini n'eb- 
bero ricorfo in quefta Delegazione della Regale Giuridi- 
zione per moderarne t efazione , fpecialmente de* pretefi 
ftudj del Vicario, i quali non oftante la Regia infmuazio- 
ne feguonfi ancora ad efrgere (5) . Non avendo bifogno 
di. riparazione , o abbellimento alcuno la detta Regia Chie- 
fa della Madonna de' Martiri , ed ancorché lo avelfe, non 
elfendo dovere farfi col pane de'poverelli: dapoichè è troppo 
noto quello , che un pio Ecclefialtico dilfe ragionando a' 
fedeli (ó*) Vuoi edificare la cafa del Signore Iddio ? dà a po- 
veri fedeli onde pojforto vivere -, ed avrai così edificata una 
cafa più ragionevole per lui y e ben fu avvertito nel cor- 

1 t po 

# * • 

(1) Monfignor Bovio nelT Iflorta di S. 'Maria de "Marini cap.$. 

(2) Veg^afi il Lombardi nelle notizie, Ijioricbe della Città , e Pe/covi 

dì Molfett.i Hit. 1. pag. 23. 

(3) Bovio loc.cit. cap. 8. pag. 37. 

(4) Prece f. fai. p. a t. Lit. B.Z.,& foL I 2. Lit. F. J. 

(5) Proc. fui. l. & fol. 67. & 68. 

(6j L'Autore Anonimo delfOm/7.45. in Mai. tra l'Opere del Crifofto- 
mo.Vis domum Dei /edificare? dà fidelibus paupcribus uude vivant, 
O- adificafti rationabilem domum Dei . 
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po del dritto . Canonico (x) che /' ornare le pareti del Tem- 
pio non è quello , che faccia la gloria a" un Ve f covo, ma fi 
bene il provvedere a bi fogni de* poveri : Quindi non è da 
permetterfi in verun modo, che vadino queftuando per la 
Città , e pe '1 territorio il Cappellano della, predetta Chie- 
fa, nè gli altri Ecclefiaftici in pregiudizio de* poverelli di 
Crifto , e degli Ordini Mendicanti. 



CAP. II. 



,* 



Pofto lo Stato de Secolari , e degli Ecclefiaftici Molfet- 
tifi appartiene al Sovrano appreftare il ri' 

medio neceffario . 

FU faggio avvifo di dotto Scrittore (2) , che ficcome le 
braccia, le cofcie, e le gambe diventano magre, quan- 
do il ventre fuor di modo s'ingrofla ; cosi nel corpo d* 
una Repùbblica la Nobiltà , é '1 Popolo , che fono come 
le .braccia , e le gambe fi diminuifcano a mifura , che il 
Clero s'aumenta . Quanto a difmifura il corpo degli Ec- 
clefiaftici Molfettefi crefciuto fia , quante infievolite fianfi 
le braccia > e le gambe di quefto corpo politico , non ab- 
biamo animo di nuovo riferirlo; ma ci rimettiamo a quan- 
to di fopra fi è detto. Che appartiene al Capo di quefto 
Corpo T appreftare ¥ opportuno rimedio , e quale quefto 
fia , farà noftro pehfiere,*ma brevemente , nel prefente Ca- 
pitolò dimoftrarlo. 1 ' 
Prima però di panare oltre , fia uopo avvertire , che quando io 
dico il doverfi proibire gli acquifti alla Chierifia , di que 

acqui- 

• *. * » 1 r * • • v • % * 

(1) Cip. Gloria Epifcopi 12. 9.1. Non paride; templi ornare, fed paupf 

rlbus provider^ gUria Epifisi efi . 
(i) L'Autore delle rifteffioni fui tratto della Politica di Francia. 
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acquiftì intendo ragionare, che come a perfone di Chiefa 
fanno, non già di quei , che faranno per fare, come ad 
oc^ni altro Cittadino , e de' quali , come a tutti gli altri 
Cittadini pagano i pubblici peli, e ne difpongono , lo che 
fia detto ora per fempre. 

j. I. ' 1 » ' 

Ciò fi dimoftra dalla fteffa cojiituxjone della 

Civile Società. 

... . 

V 

S Ebbene varj fiano i fentimenti degli Scrittori circa l'ori- 
gine della focietà Civile , altri volendo , che fianfi tra* 
loro uniti gli Uomini per la miferia , che feco porta la 
folitudine, pe 'l tedio della vita folitaria, e pe'l deGderio 
di poter con altri ragionare (i); altri , per procacciarli i 
proprj vantaggi , atterriti dal timore di più potenti (2) ; 
altri, per 1' amore fcambievole , che ci detta li Natura (3), 
altri per l'indigenza delle cofe neceflàrie per vivere (4); 
nondimeno però, ed i più convengono , e tal feriti rrtento 
è uniforme alle divine carte , che per oppofti motivi tra 
loro gli uomini Ganti uniti , i malvaggi per profittare sù 
gli altri, i buoni per porfi al coverto degl' infolti de* mal- 
vaggi (5) • Tutti però confentono in dire con Cicero- 
ne 

(l) Veggafi il libro intitolato; VEffai fu* le ufage de la raillcrie>& 
de le Enjoument dans lei converfations qui tulent fur les matita lt$ 
plus importante*. -i • 

1] Torrrmai'o Obcfio de Cive cap. u /' 
y Ornio de Civit. lib. 4. 
4 Platone de R. P. lib. a. 

5] Groaio de jur. beli. & pac. lib. I . cap. 4. §. 7. n. 3. Puffendorfio de }ur. 
Njt.&Gent.lib.f. cap.l.%.*}. Barbeyraciò ad d. loc. Puffcndorf. Ein- 
ncccio Elementi jur. Nat. & Geni. lib. ». cap.6. §. 104. Ubero de Jur. 
Civit. lib. I. cap. 7. • \ 
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ne (i) eflerfi fhbilito il Sovrano per la felicita nVfudditi, 
per arnminiftrare a tutti la giullizia uguale , e proporzionata, 
e non permettere , che i più debili venirìero dd'più * poten- 
ti oppreffi | e che '1 tutto con equka Tom ma (i facelle . $ , 
Ciò pofto , veggi amo ora brevemente quanto danna arrechino 
allaCivile focieta le ftrabocchevoli ricchezze degli Ecclefia- 
ltici . Egli è certo eflère neceffario, che vi fia Tempre nel- 
lo (lato faciale un mezzo da poter far rifiorire , e ri terge- 
re quelle famiglie , che o per avverfa forte , ovvero per 
colpa de'loro maggiori, o propria, fi trovalfero tra le mife- 
rie , e la povertà : quello mezzo appunto viene tolto loro dalle 
ftrabocchevoli ricchezze degli Ecclefialtici;imf erciocchè acqui*, 
dando quefti fempre,e vietando al proprio ceto l'alienazione 
de beni acquiftati , trattone quando vi fia un'evidente van- 
taggio di altro acquifto;e perciò, iiando fuori del commer- 
cio quelli beni , non potranno mai le decadute famiglie ri- 
sorgere , non avendo mezzi da poterlo fare , perchè tutto fi 
polli ed e dalla Chierifia . E' indubitato , che i matrimonj 
debbano eflere regolati con le debite proporzioni, ed ugua- 
glianze, dipendendo da quefti e lo fplendore delle fami- 
glie, e gli ottimi fudditi dello dato: ma qual conveniente . 
confaccente fi dark ad un Patrizio, o ad altra perfona rag- 
guardevole, <e non vi farà in una confimiìe famigRa , à' 
onde dar fi a coftui la dote ? Ed etfendoci , non vi faranno 
nella famiglia delio fpofo beni su de quali "rendere fi pofla 
cautelata? Poflòno i matrimonj, dopo avutane prole, difco- 
glierfi per la morte de'fpofi; ma come far trovare al pu- 
pillo refo maggiore più pingue il fuo patrimonio , fe vi 
mancheranno i beni , che k pollino acquiftare ? Niun* al- ' > 

' H * tro, 

[l] Lib. 2. de offic. cap. ti. Juftitì* fruenti* caufa , videntur oiim bene 
morati Reges c&n/lkuti . Nam cum prtmèrctur inopi muhhudo ab #v, 
qui majores opes babebant , ad unum aliquem confugiebant virtute 
prajìantem , qui cum probi beret htjuria tenuiores , aquitats conflituen* 
da Jummos cum infimis pari jure retinebat. 
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tro, fuorché uno degli Marcumanni,o de'Quadi potrà 
gare , eflere di vantaggio non folo dei particolare , 
dello (lato ancora , che la gioventù s'iftruifca neli' arti li- 
berali , e nelle fcienze , per riufcir poi abili membri di 
que(h> corpo politico : ma d' onde fi prenderanno le fpefe 
non poche , che fono neceflarie per ben condurre ad un 
fine sì utile , e lodevole , fé povere fono le famiglie de' 
fecolari? Come ingentilire tante belle piante, fe loro man- 
ca il terreno ove allignino, e la benigna mano, che ri- 
natila? Fu fempre mai ftimato pericolofa cofa litigare a- 
vanti a' Giudici , che gemono fotto il giogo della mi feria: 
ma donde fi prenderanno i commodi , e facoltofi per ren- 
dere a fudditi ragione , fe dagf intollerabili acquici degli 
Ecclefiaftici viene tuttociò negato? Si potrà sì facilmente repri- 
mere il numero de'^nalvaggi , fe alla malvaggita daranno 
la fpinta la dura povertà, e lamiferia? Fino gli ftelTi Ve- 
scovi Africani conobbero, quanto forte fconvenevole trarre 
i Preti da un luogo a l' altro per . le controverfie , che pof- 
fono inforgere : ma quanto danno arrechi a'fudditi , ed al- 
lo flato, il dover piatire per cofe temporali fuori depro- 
prj flati , uom non ve , che no'i vegga : ma quefti inco- 
venienti feco portano in alcuni Regni gì' incelanti ac- 
quifti de' beni Ecclefiaftici , pe* quali fovente fi debbono 
portare le appellazioni &ori dello -flato. Or fe tanti ma- 
li, ed altri, che tralafcio, derivano nella Civile Società, 
per le ftrabocchevoli ricchezze delia Chierifia , fe è ftato 
il Sovrano dal Sommo Dio coftituito per rendere i fuoi 
fudditi felici : vi (ara forfè di bifogno per efeguire quefte 
leggi da Dio prefcritte per la felicita de' fudditi , ricorrere 
in grazia ad altra potefta ? Debbono forfè gli uomini, che 
fi fono ridotti fotto un determinato Sovrano , per vivere 
tranquilli , e felici , farne ricorfo ad altri fuorché al pro- 
prio Principe, per mantenere nel proprio dovere gli altri 
fudditi , che vogliono quella bella armonia difturbare , ed 
indurre la miferia , e la povertà ; e per ifvellere tutti i 

ma- 
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mali, che fcco quelle portano nello flato? certo, che nò. 
Nè ciò Dio lo vuole : nè 1 forfrono le leggi fondamentali 
della Civile Società. 
Convengono non pochi ancora , che prima della foci età non 
effendovi il mio , eì tuo , ma avendo tutti ugual dritto su 
tutte le cofe, per confervarfi quella focieta furono i dominj 
di vi ii, le cofe parteggiate , e che dal Principe, che è l'origi- 
nario Padrone delle cofe derivato fia il legittimo dominio» 
« pofleffo ne fudditi (i); ma che che ne fia di ciò: quel- 
lo eh' è certo fi è, che il Principe rapprefenta nello (iato 
la ftemflìma immagine d' un Padre di famiglia provvido, 
ed amante de' fuoi figli . Quindi ficcome in una famiglia 
ben' ordinata non conviene ai Padre di lei fare , che tut- 
to da un folo figlio fi polfegga , e che gli altri fervi di un 
folo foifero; che fenza niente quell'ultimi polfedere trava- 
gliartelo per arricchire un folo,il quale volefle mantenerìì in ri- 
pofo, e quiete, e ch'elfi ioli provvedeffero a'bi fogni della fa- 
miglia; farà così parte del fuo dovere, far ferbare tra eflì una 
giutia proporzione : Ben' a ragione tra le lodi di Mur<dp 
nell' orazione funebre , che ne fece il figlio , frammento 
della quale fi conferva incifo in marmo in Roma , nè an- 
cora dato in luce , dal degniifimo. Cavaliere il Marchefe 
Rondanini ( uomo portati (lìmo per si fatti (tudj , ed aman- 
te delle perfone di lettere , che a me benignamente con- 
cedette poterlo copiare (2) ) pofe quella che eua iftltui 
eredi tutti i figli ugualmente , foggiugnendo , che l'amore 
de' genitori debba e fi ere uguale, e inoltrar fi debba dall'u- 
guaglianza delle cofe tra' figli (3). Quello , che nel te- 

H 2 Ha- 

l] Ornio *Arcbitt&. Pelit. Vtb. %$ cap.6. 

1) Si darà da me in luce quefto non di fpreggevole pezzo d'antichità fra 
breve, fe al Ciel piace , unitamente con altre differcazioncine. 
(3) OMNES . FILIOS . AEQVE . FECIT. HEREDES . PARTI- 
TIONE . FltlAE . DATA'. AMOR . MATERNVS . CARI- 
TATE . LIBERVM . AEQVAL1TATE . PARTIVM . CON- 
STAT ■» 1 . . » , . 
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fomento di Murdia fi loda , come difpofizione di ulti- 
ma volontà giufta , ed equa ; fi deve oflervare in vita 
da' genitori, come prudentemente fu avvertito da S. Bafi- 
lio, allor, che ferine (i): che ficcome i genitori egualmen- 
te produjfero in quefta vita cia/eun figlio , così ugualmente , 
e di pari condizione debbono a ciafeuno fomminijìrare i me%» 
zi da poter menare la vita* Ciò pofto , quello , che convie- 
ne fare, e proibire ad un Padre di famiglia : convenir deve 
ancora , al dir di Seneca (2) , al Principe , che gì usamente chia- 
miamo Padre della Padria , non effondo altro le Città , che un 
ammalio di famiglie , ed il Regno un completo di Città , del 
quale il Principe è comun Padre ; quindi eller deve certamente 
fua cura , che i fudditi forbì no una naturale giuirizia , ed equi- 
tà circa il poifelfo de 1 beni , non eifendo doverofo , che i be- 
ni fi poùegghino, fenza poter mai ufeire da alcuni pochi; 
che quello poco numero renda tutti gli altri cenciofi,e me- 
(chini , che tutta la moltitudine travagli per arricchire 
pochiffimi; e che a bifogni dello Stato pochiflìmo il riftret- 
tcnumero contribuita , e la maggiore contribuzione fi fac- 
cia da chi nulJa pofliede, contro la proporzione, con cui 
ogni ben regolata focietà civile fi mantiene. Diflc il gran 
Re Servio Tullio, dando ragione dell'allibramento da lui 
introdotto per provvedere a Infogni dello S rato (3) ,che y>^- 
mova co fa giti/la , ed utile alla Repubblica ^ che quei che 
molto pojf e devano , molto confermerò fè bifogni dello Stato , 
r. : . »/.».»! t pO- 

(ij Appò il Monaco Antonio Loc. commuti, fem. }i6. impreffo con \o 
Stobco edtU sAuì tlta *dl/obrcgum anni lóorp.)>ag. 2CO. AUctior srl 
roti yrm\j'T\v <t ha wxirtp ìrou ^Totlfhoòxotfiv inarco twv ira/- 
Swy tov thoci auTu >cj t«s irpos tc> £hu ctcppfAas , itws oldtoÌs 

[2] Seneca iib. I. de Clementi j lib. 14. Hoc quod parenti , ttìam Prin- 
cipi faciendum ejì , qttem appetì animus Patrem Patria . 

[3] Appò Dionigi Alicarnafleo *4nti<juit. Romauar. li^ 4* A/xctio'y ti 
xoù o-v^tpov im wvu to' aÙTÒ nyS^LaLi t*s (jih itoKhé WLTHU&Uf. 
TloKKx «V<p«pe<y t«s V o\iyot i^orras o\(/a/ 
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e poco quei y che avevano por hi avari . Fino lo fteflo Tcm- 
rnafo Obbefio., che pofe lo (travagante dritto di tutti 
fopra tutte le cofe , e che ogni dritto alla prepotenza a- 
fcrilfe , pure non potè fare a meno di confettare (i) effe- 
re i Principi obbligati a far ferbarc per dritto naturale que- 
lla uguaglianza trafudditi. Ciò per dritto naturale : pallia- 
mo non pertanto a dimoftrare lo fteffo con la coftumanza 
de' Popoli. E prima nel , ; , . t ,/ , . . 

» • r , • • • » ' I *• : , t -. • i 

« :.. V ■ -: • .-; . 'i t: . • i * • mj?j 

■ : . . " * • .;:..{;:./•. ■ .-!.• 

C i"J li 



De Ctve cap. 13.$. X. Secando loco d'imponete Cives ad fedìtionem .* 
Lo che però non è punto T nè poco da temerfi da'fedeliiTicni Mol- 
fcttefi , che fono pronriffimi anche a dare tutto ih fangue delle 
loro vene in ferviziodeiT amati (Fimo Sovrano , Te cos^ il coman- 
dafle : o/ìendimus agrhudinem animi ab egefiate ; quam quidem effe- 
rate»* , licet a luxuria f vel ignavia propia profeilam imputar* ta* 
men iis t qui regunt Civitatem tamquam penftonibus pubiicis exbaw 
Jli , & opprejji . Fieri tamen potejì aliquando , ut querimonia Ma 
jujìa fit , nimirum tum onera Civitatis Civibus in<equaliter impomm- 
tur. Quod ernm omnibus fimul leve onus ejì , fi multi fe fubtrabunt, 
ceteris grave imo intokrabile erit . Ncque bomìhes tam onus ipfum 
' quod inaqaalitate graviler ferri foltnt . Maxima enim ambitiono . de 
immunitate certatur in eo certami ne minus felices magis ftlicibus 
tamquam vicli invident . Jld toUe.ru/am ergo jufìam qacrimonuim 
quieùs publica intere/} , per confequens ad officium pertinet im- 
perantium , ut onera publua aqualitèr fcrantvr . Praterea cum ìd,quod 
a Civibus m puèHcum confcftur ni bit aliud fit , prater empi* pacis 
pntium , rationis ejì , ut ti qui eque pacis partici pant , aquas par- 
tes folvant , vel pecunia* , vel opttas R. P. contribuendo . J<ex autem ' 
naturalis e/i, unufquifque in jure al iis diflribuendo y omnibus <equa- 
lem fe prtbcat . Quart Imperante* , ut onera Civitatis civibus aqtta- 
liter impvnant, lege naturati obligantur. 

v : 
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f. I. 



Con le co/luman%e della Repubblica degli Ebrei , . 

e di quella de Romani . 

Nluna R.P.al certo di quante ne fiano fiate , e ve ne faranno 
giammai è da paragonarfi con la R.P. degli Ebrei cir- 
ca i Tuoi regolamenti , ed ottima coftituzione ; dappoiché 
ella riconofce per Ino Fondatore , e Legislatore la 1 iella 
divina mente. Invitò il Signore al poifeflò della prometta 
terra di Canaan tutte le altre Tribù , e non volle , che 
i Leviti in quella partizione porzione terrena avttìero (i), 
ma bensì a Sacerdoti diede le vittime, e le primizie dell* 
offerte (2) , ed a Leviti diede la decima dell' annuo frut- 
tato , che dal Campo del Grege raccoglievafi , per quello 
poteva effere per elfoloro bifogno, affinchè cosi il numero 
de'Sacerdoti , e de Leviti non gravofo alla R.P. , ne pregiu- 
dizievole ailafalute de'laici riufcilfe, con render quelli inca- 
paci di reggere a'pefi neceflarj pei mantenimento del Princi- 
pato, e con fe parare dal commercio i fondi - Da ciò certamen- 
te , e guardimi il Cielo , non intendo io forfi dedurre , che a'no- 
ftri Chierici non fofle lecito pofledere beni ftabili , lo che fu 
errore di Wicleffo condannato nel Concilio diCofhnza (1); 
imperciocché non è mio penderò bi a fi mare uno giudo e, mode- 
rato acquilo pe'l decente follentamenxo della Chierifia;mai lira- 
bocchevoli acquilti ,e quelli, ch« i fecolari al fommo- im- 
poverifcono . E' certo parimenti , che in niun rempo mai il 
Sacerdozio , e V Impero cos'i ben in armonia andarono , 
quanto in tempo de due Fratelli Mosè , ed Aronne ; ep- 
pure cjuando s' oflervò, die iè oblazioni già latte baftava- 



(1) Kum. tap. 18. 20. Dtuteron. cap. IO. f.Jofimap. 13. 33. 

[z] Num. M8. cap. 13. verf.%. IO. II. • * • 

(3) *• Dannata nei Concilio di Coftania ScfVIlL& in Gw- 

flit. Martini V. Inter cunftas. , 
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no per le fabbriche del Santuario, non già Aronne come 
fornaio Sacerdote ; ma Mose qual Principe , e Miniftro 
temporale del Popolo di Dio proibì che per tal' uopo fi 
face fiero più oblazioni (i) . 

In tutte 1' altre R. P. , e Regni , che diramarono , come da 
un fonte , da quella degli Ebrei , il dritto di (éparar i be- 
ni dal commercio , e 1 promulgar leggi circa tutti i beni 
de fudditi al capo della R. P. appartenne mai fempre . 
Senza andarci divagando inultimente in ricercare le cofe 
degli altri Regni, brevemente fermiamci a con fi de rare la 
R. P. de* Romani, la quale dopo quella degli Ebrei fu la 
meglio Inabilita . E' indubitato , che preffo i Romani era 
vietato -confettare cofa alcuna a'Dei fenza il permeffo del 
Popolo, fino a tanto che durò la R. P. (2). Ridotta ooi 
quella in Monarchia $ il regolare quelle cofe del Prin- 
cipe- era proprio , come abbiamo da molti luoghi (Iella Ra- 
gion civile (3); i quali elfendo (tati riportati da Gi ultima- 
no nella fua compilazione , è chiaro , che credette , *hé 
tali maflìme adattate erano pure alla Religione Criftiana. 
Nè prèflb i Romani fenza licenza del Sovrano potevanfi 
lafciare tutti i Templi , e tutti i luoghi Sacri indifferente- 

. mente eredi ; ma alcuni determinati , come da Ul piano 
abbiamo (4) , e molto meno i Collegi , e le radunanze , 
fe non venivano autorizzati dalla fomma potefta (5) .. 

./••u». ». , s Nao 

(i) ÈxoJ. eap. 36. ijui { Mofes ) cum infìaret eferi , quotiate mane vo- 
• ta populm offerebat . Unde artifices venire compulfi dixerunt Moyjs , 

plus offert populiis , qudm neceffarhm eft.JUSSIT ERGO MOTSES 
• f 'tennis voce cantari , nec vir y nec tmrfìef quidquam offerat ultra in 

opere SanBuarii g ficque ceffatum efl a munerìbus offerendis , eo qu&d 

oblata fufficereni, & fttprabundarent . 
fi] Livio Jib.p. Cicerone de legib. Iib.2.& in orat.pro domo fua» 
[3] L. Sacra %.l.ff. de ter. divif. I. fi. plnres fint , & ' /. 2. ff. de Relig. 

& Sumpt.fun.l.ult.ff.ut in pojfef. legat. 
[4] In fragm. th. XXII. ed ivi lo Schitltmeio Vet. jurtfprud. \Anie-Jw 

fiinianea. ♦ » ' < 

[S] i. 2. ff.de colleg.l.S. Cod.Juflintan.de btreé injlit. 



Digitized by Google 



Nacque , e fu allevata la noftra Divina Religione nei feno 
delhi R. P. Romana, e circa l'efteriore polizia niente in- 
novò, ed eflendo ella ima focietk particolare d'uomini ad- 
detti al culto del vero Iddio , cofa alcuna innovare non 
poteva fecondo il detto di Ottato da Milevi (i) : im- 
perciocché non già la R. P. è nella Chiefa; ma bensì lai' 
Chiefa nella R. P. : Il quale detto fe aitro non importaf- 
fe, importa almeno fecondo lo fteflò Albafpineo (2), che 
i Criftiani tutti fono foggetti alle leggi de* Sovrani circa 
refteriore polizia . Quindi è , che S„ Agoftino (3) inge- 
nuamente confetta > che col folo fondamento delle leggi 
umane fi dice > quefta pofleffione è mia , qUefto fervo è 
mio , e che levate le leggi de' Principi , non fi può diro 
quello è mio , o tuo . S. Avito feri vendo al Re Gundo- 
bado (4), dice, che non folo la fua Chiefa, ma le altre 
ancora quello , che polfedevano , 1 avevano , e jpe'l dritto , e per 

mu- 

febifmate Donatiflarum llb. $1» edit. Dupla. .• No* enim R. 

J>. efl in Eulefia , [ed Ecchfu in 

[2] Uà diti, loc. Opt. Milevit. Ecclefiam enim effe w R. P. , Cbrtflia* 
noi fub legibus Impcratorstm vivere. 

[3] Riportato dal Graziano decret. "part. I. di/tinti. 8. Con. I. Jure bu* 

mano dicitur , tute vltia mea efì , bac domus mea , bic fervut meut • 1 
efl . Jura autem bumana jura Lnperntorum funt .• quare ? quia ipfs 
jura burniva per Imperatores & Reges Saculi Deus diflribuit gene* 
iti fontano .... tolte jura Imperatorum , & quis audet dicere , mea 
efl Ma Villa , a ut meut efl Me fervus , aut domus hac mea efl ? ( 
.... legan tur leges ubi manife/le praceperuut Imperatore* , tot , 
qui prtfter EcJefta Cut boli e* comunionem ufurpaat fibi nomen.CbrU 
ftianum* nec volunt in face colare pacis auBorem , nib'l nomine Ec<* 
tlefia audcant pojftdere . Sed quid nobis , & Imperatori ? . . . noli» 
. te dicere, quid mibi , & Regi? quid tibi & poffeflioni} Per jura 
Regum poffidentur pofftffiones . Dixifli quid mibi , & Regi ? Noli 
dicere poffefioms tuas ; quia ipfa jura bumana renunciafti , quibus ' 
poffidentur poffejjiones . , 1 

[4] Epijl.39. Quidquid babet Ecclefiola mea , imo omnes Ecdcfta Jioflr* ■ 
veflrum efl , de fubflantia quam vel fervaflis baclenui , vel dona» 
flis . Al quale luogo veggafi il Padre Sirmondo. ( , ; v : 
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munificenza de' Sovrani. Allorché all'Ordine Ecclefialtico, 
come or ora vedremo, fu proibito da unCriftiano Impe- 
ratore il poter acquetare per certi mezzi ; non dille già S. 
Girolamo, che non apparteneva all'Imperatore fare tal leg- 
ge ,ma {blamente fi (cagliò contro gli Ecqlefiaftici , che ad ella 
avevano dato mottivo (i),c chiama anzi egli provvida quel- 
la legge . Palfiamo intanto a fare la fteffa moftra nel feguentc 

' li. 

Con gii efempli degl Imperatori , e de Principi Criftiani . 

COme a tutti è noto,ne'primi fecoli della Chiefa viveva- 
no i Miniftri del Santuario con le volontarie obblazioni 
de* fedeli (2) fenza pofledere beni, o fe fondi poffedevano, 
erano certamente affai pochi (3), ed acquiftati in tempo, co- 
me un dotto Scrittore volle (4) , della prigonia di Vale- 
riano , effendo poco allora in offervanza le leggi , e loro fu- 
rono confifcati in temp<r delle perfecuzioni di Diocleziano, 
e MafTimiano Tanno CCCIII.: febbene in Francia non fu 
efeguito taf editto per la pietà di Coftanzo Cloro Cefare, 
che la governava : avendo quefti Principi rinunziato V 
Impero , Maffenzio otto anni dopo reftitui tutte le pof- 

I fef- 

(1) M Nipotian.EplJi.-2. Pudet dicere , Sacerdote! i dolor un, mimi 

riga, & [corta bcereditates tapiunt , folti Clerici*, & Monachi* bac 
lege probibetur , & non probi betur a perfecutoribus , [ed a Principi- 
bus Chriftianis , nec de lege conqueror , fed doleo , cut meruerimtts 
banc legem. Cauttrium bonum e/l , fed quo mihi vulnus , ut indi ge* 
am Cauterio? Provi da , fecnrzque legis cauti o , CÌr tamen nec Jìs re* 
frenatur av.iritìa per fideicommiffa te gì bus illudimus . 

(2) Vcggafi de Marca Concord. Sacerdor. , & bnpe,r. lib. 8. cap. 18. 
, Tommafino de Vet. & Kov.+Ecclcf. difcipl. part.%. lib. l. cap. IZ., 

Sai pi trattato della nuit. bene f. cap. l. feq. Bingamo Orig. Ecclef. lib. 
5- cap. 4. • \ m 

(3) Tommnfìno loc. cit. cap. 1 2. n. 1 1. 

(4) Sarpi tratt. delle mater. benef/cap. 4. , ... . 
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feffioni alla Chiefa Romana (i) .'Gl'Imperatori Licinio, e 
Coftantino nell'anno CCCXIII. pubblicarono una legge in 
Milano , nella quale non folo comandavano , che i facri 
luoghi tolti a' Criftiani , e palf.it i in ragione del Fifco, o 
eia elfo venduti, ovvero donati foflero immantinente reftitui- 
ti a' corpi , ed alle com munita de' Criftiani , a' quali ap- 
partenevano , e ri farciti i compratori , o i donararj a fpe- 
fe del pubblico Erario , come apparifee dall' Editto ripor- 
tato da Eufebio (2) : ma perché a niuno Collegio , Co- 
munita , o Corpo , fecondo le leggi Romane , poteva ef- 
fere donato , o lafciato per teftamenro , fe non aveva il 
legittimo permetto (3) ; quindi nell' anno CCCXXI. Co- 
ftantino tolfe tutti i dubbj , che potevano nafeere fo- 
pra perfone , alle quali Me permeffo il lafciare alle 
Chieie , e fopra la qualità , e quantità' di quello , che 
potelfe Iafciarfi , dando ampliffima licenza a chiunque Ci 
folte fenza eccettuazione di perfone, di lafciare per tefta- 
rnento alle Chiefe tutto ciò , che avelfe defiderato la- 
fciare , fenza limitazione alcuna di materia . Fu cfò per 
mezzo d'editto propofto al popolo Romano l'anno di no- 
ftra filine 321., come dicemmo, e'1 nono dopo la fua con- 
verfione , che ora leggefi sì nel Codice Teodofiano (4) , 
come in quello di Giuitiniano (5). Non erano ancora paf- 
fati cinquantanni , da che Coftantino permife alla Chiefa 
Cattolica di poter acquiftare , che t avarizia di alcuni Ec- 

cle- 

[ 1 ] • Sarpi ìoc . prox. eh. 

(2) Lib. io. Hi fi. Ecclef. cap. 5. 

(3) 'Leg. S.Cod. de ber. infìit. 

[4] Cod. Theod. lib. 16. tit. 1. de Epif. £r Cleric. leg. 4. Habeat unufqttif- 
qui l'tcentiam S aneli jjimo , Cai botici, Venerabili que Concilio decedente 
honorum , quod optavit relinquere , & non fint caffa judicia . Nibit 
e/i , quod magis borni nibus debetut , quam ut Suprema votuntatis, 
pofiqmam aliud )am velie non poffunt , li ber fit flilut , & lieens , 
quod iterum non redit arbitrum P. P. V. non Jul. Rom. Crifp. . & 
Coflant. II. , C*f. Coff. 

(S) Lib. E. tit. 2. de SacrofanB. Ecclef. leg. I. 



defìafKci di Roma , o vagabondi , che fofifero , e lo Audio 
di acquiftare beni temporali diedero motivo, a petizione 
dello fteflb Romano Pontefice Damalo, agl'Imperatori Va* 
lentiniano, Valente , e Graziano gli anni 370. di noftra 
falute di diriggere una coftituzione al Sommo Pontefice, 
che fu pubblicata nella Chieia di Roma , ed ora fi legge 
inferita nel Codice Teodofiano (1). Varie cofe furono di- 
fpofte in quella legge • Primieramente fi vieta agli Eccle- 
fiaftici, ed a quelli, che fi chiamavano continenti , fode- 
ro quefli Monaci , o altri, che menavano, ovvero affettavano 
di menare vita celibe , il conversare con le vedove , e con 
le pupille, ordinando, che foflero eGliati , quando folfero 
di quefta convenzione accufati a pubblici Giudici da' pro- 
pinqui di quelle. Secondariamente fi toglie a detti Eccle- 
fiaftici, o continenti la facoltà di ricevere, o per se ltefli, 
o per interponga perfona alcune cofe , Ila per donazione, 
fia per dilpofizione di ultima volontà da quelle donne, al- 
le quali privatamente s' aflòcieranno con pretefto di Reli* 
gione; .e fi ordina inoltrp, che in avvenire qualunque cola 
da tali donne ad efli lafciata o per atto tra' vivi , o pure per 
teda mento, cada in ragione del Fifco: lafciandofi però in- 

I 2 . tat- 

(1) DIB, lib, 16. diB. ttt. l. teg. io. Ecclefìaflici , aut Ecclefiaflicis ; vel 
qui continentium fi volunt nomine nuncupari , viduarum , ac pupiU 
larum domos non adeant , fed publicis extermi nentur }ud'<ciis fi pofl 9 
bac eos adfines earum , vel propinqui putaverint deferendos . Cenfe* 
mus etiatn , ut memorati nibtl de e/us mulieris , qui fe privatim fub 
pratextu Religioni! adjunxerint , tiberalitate quacumque , vel extremo 
judicio poffint adipi [ci ; Cf omne in tantum inefficax fìt , quod ali» 
cui borum ab bis fuetti dereliftum , ut nec per fubjeèiam perfonam 
valeant aliquid vel donatione , vel tefìamento percipere , quin etiam 
fi forte pojì admonitionem legis noflr<e aliquid ifdem ea femine vel 
donatione , vel extremo judicio putaverint retinquendum , id Fifcut 
ufurpet , ceterum fi earum, qui voluntate percipiunt , ad quorum fuc 
ceffionem , vel bona jure Civili , vel Editti benefici is adjuvantur , 
capiant ut propinqui . Leila in Ecclefìis Rom. IV, Rai end. ^ugufìi 
Valentiniano , Cr Valente ili. «A4 Cojf. 
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tatta a medefimi Cherici , o continenti la facoltà di con- 
seguire come propinqui i beni delle riferite donne , quan- 
do per dritto ci vile, o per beneficio dell'editto fodero chia- 
mati alla fucceflìone , o a beni di effe: Sebbene con ciò non 
fu proibito lafciare i beni alleChiefe,e ferbaronfi inviolati gli 
acqui ili di effe , non perciò da' quello ricavali , che non 
era dritto del Principe , fe le Chiefe a que' tempi fe ne 
follerò abufate , prendere limili efpedienti ; ma fi Ita- 
bili ciò per quello , che la corruttela di alcuni allora ri- 
chiedeva . Quello , che' è da oflervarfi egli fi è , che fu 
ciò ftabilito da' Principi anzidetti a petizione dello fteffo 
Papa Damafo(i), e che quefta coftituzione fu letta nelle Chie- 
fe (2), e da quefta fola legge ben fi ravvi fa il dritto de'So- 
vraoi circa lo ftabilire le leggi neceffarie intorno a' beni da 
palfare agli Ecelefiaftici,come ofitrvò faggiamente il Gottofre- 
do(3),la qual legge fembrata ragionevole a S.Girolamo (4), 
e dimandata dallo fteflb Damato , fecondo la pofitura delle 
cofe de' fuot tempi , non fappiamo , come dopo dal Baro- 
aio fofic ftata prefa per poco equa (5) . Neil' anno 372. 
come portò parere il Gottofredo (6) , eftefero gì* iftefli 
Imperatori, anche a Vefcovi , ed alle Vergini confecrate 
a Dio, quefta coftituzione con unRefcritto inviato a Pao- 
lino Prefide del nuovo Epiro , che leggefi pure nel Codi- 
ce Teodofiano (7) . Poco dopo , cioè , neil' anno 300. per 

le 

[ij Baronio *An*. Ecclef, ad ann. 370. Bianchi delfefìerior polizìa della 

Cbiefa lib. 1. cap. $. §. 1. num. II. 
M Veggafi la detta Coftituzione nel Codice Teodq/ìano loc.cit. 

Ì3J Ditti l. IO. Cod. Tbeod. 
4] Il paffo di S.Girolamo s'è fopra riportato nel §. antecedente . 
5] lAnnal. Ecclef. ad ann. 370. n. 118. ad 123. 
6] Comm. ad Cod. Tbeodof. lib. 16. tit. 2. leg.XXU. 

(7J Lib. \6. tit.l, l. XXII. Forma pnecedentis confiniti etiam circa EpU 
feoporum , Virginumque perfonas t & circa alias quorum Statuto praxe* 
denti fatla complexio tfi , valeat , ac porrigatur . Datum Kal> De» 
cent. Trev. Modeflo , & *Arintbeo Cofjf. 



r 
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le ftefle cagioni da TeodoGo il Grande , come abbiamo da 
Sozomeno (i), non già da Valcntiniano , come porta Fi- 
fcrizione , e la data della legge (2) , fu promulgata un* 
altra confimile coftituzione inferita parimenti nel Codice 
Teodofiano (3), e monca nel Codice Giuftinianeo (4), con: 
la quale quattro cofe furono difpolte intorno a beni delle 
Diaconefle. I. Che qualunque donna trasferita al Diocanif 
fato, dovefle commettere a perfone idonee, e fedeli Tarn, 
miniftrazione de fuoi poderi > e beni .(labili . II. Che con- 
fe- 

i] HiJÌ. Ecclef. lib. 7. , cap. \6. in fin, 
2] Cod. Tbeod. d. I. 16- d. tit. 2. /. 27. 

j] D. lib. 16. d. tit. 2. d. /. 27. Nulla nifi emenfis fexaginta anni* , cui 
votiva domi prole* fit . Secundumpraceptum ^pofloli ad Diaconi ffarum 
conjortium transferatur cum filiis fuis Curatore ( fi id retas pofcìt ) 
petito , bona fua idonei s fedula Religione gerenda committat.' ipjfa 
tantum prtdiorum fuorum reditus confequatur , in quibus fervandi , 
abalienandi , donandi , dìflrabtndì , relinquendi , vel quoad fupere/ì, 
vel cum in fata concedit ,& libera ei voluntas efi >& integra fit po* 
tejìas. Ni hi! de moni li bus fuppellcbliU , nibil de auro, argento, 
ceterifque dar* domus infìgmbus^fub Religionis defenfione confumat t fed 
u% 'tvtrfa integra in liberos , proximos y vel in quofcumque aliot arbitrii 
fui cxijlimatione tranfcribat , «I fi quando diem obierit , nulla m eo 
CLESIAM, NULLUM CLER1CUM , NULLUM PAUPEJ&EM SCR1BAT 

HEREDES .* careat namque neceffe efi viribus , fi quid contra veti- 
tum circa perfonas fpecialiter comprebenfas fuerit a moriente confeclum, 
imo fi quid ab bit morienti fuerit extortum , nec tacito fideicommif- 
fo ali quid Clerici* in fraudem Venerabili* Sanzioni* callida arte f 
aut probrofa cujufpiam cobibentia deferatur : extorre* fint ab omnibus, 
qui bus inbìaverant boni* , O fi quid forte per Epifiolam , codicillum y 
donationem , tejìamentum quolibet denique detegitur genere conferì ptum 
erga eos , quo* bac Sanzione fubmovimus , id nec in judìcium devo» 
cetur ; fed vel ex inteflato is qui fibi competere intelligit , ftatuti 
bu'jus defen'ttione fuccedat : fi quis fe agno/ci t filìum , fi qui* probat 
propinquum, fi quis denique, vel caufa , vel judicio prò folido^ prò 
pontone beres , legatarius fideicommiffarius aperti* deprebenditur codi» 
ci Ili* , fruatur fortuna munere , confeientire fua fruclu , & fubmotis 
bis , atque dejeclis , in bereditariis corporibus poteflate utatur bc- 
redts . 

(4] L. 9 . Cod. de Epifc. & Cleriu 
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ftguifca foiamcnte le rendite de' fari 'poderi, e di effe po- 
tette difporre come le piacete , o per atto tra vivi , o per 
teftamentaria difpofizione • IH. Che non potete alienare , 

Ì confumare fotto pretefto di Religione alcuna cofa appar- 
tante a' mobili , come gli ornamenti muliebri , le fup* 
pellettili, l'oro, V argento, e l'infegne d'illuftre famiglia;- 
ma tutte quefte confervate intiere , dovete traferivere o ne' 
figliuoli , o qe' proflìmi , o in qualunque altro fecondo il 
fuo arbitrio. IV. Che morendo, non potete lafciar eredi 
nè alcun Clerico, ne alcuna Chiefa, nè alcun povero, di* 
chiarandofi nulla qualunque teftamentaria difpofizione , che 
a favor delle riferite perfone fàtt' avete contro quefto' di- 
vieto. Egli è vero, che poco dopo o rivocò un fol capo 
di quefta legge (i) io fteflo Teodofio, come portò parere 
il Gottofredo (2) , o tutte le anzidette precedenti leggi , 
come credette l'Imperatore Marciano (3), e dopo di eflb il 
P. Bianchi (4) , non perciò con quefto fu tolto a* Sovrani 
il dritto di promulgarle su tal propofito di nuovo , quan- 
do la politura delle <*>f* il richiedete. Anzi lo fteflo Im- 
peratore Marciano , che anch' ei rivocò tal legge , «ori 
già dite , che non era dritto degl' Imperatori anteceùo- 
ri ftabilirla , ma la chiamò dura , ed aspra , forle in 
quella parte , nella quale vengono efclufi i poveri dal 
confeguire i beni delle Diaconete , ed i Chierici ìfteffi quan- 
do con arti non difdice voli , e con non grave danno della 
R. P. follerò da quelle iftituiti eredi • Egli Marciano la rivo- 
cò , perchè cosi richiedeva lattare , che aveva tra le mani (5). 
Egli, che col fuo Senato efaminò quefta legge degl'Imperatori 

an- 

[1] L. 28. Cod. Tbeodof. d. Vtb. 16. Ut. 2. 
[2] JfJ'Mff. I. 28. Cod. Tbeodof. 
[3] NovcN' ttltim. de teflam. 

[4] Dell* e/lerior polizia della Cbiefa Vtb. 2. cap. 5. §. 2. num. IO, 
[5] Marciano Novell, ultim. de teflam. Cleric. Sape matcriam fcribendir , 
ferendifque legibus negotia inopinato exorta fuppeditant g & aut »o- 
vas conflitui , aut durius , & afperius latas facìant abrogar! . lEqtta» 
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ameceflbri , egli dilfe, che fe quefti vivevano ,effr fteflì rivocate 
avrebbero le loro leggi ; ma non già , che doveva la Chiefa 
abrogarle , ed annullarle , come leggi fatte da chi non aveva 
poteva di promulgarle . £ nel vero, ficcome fopra dicemmo» 
fe per precetto divino è obbligato il Principe dal Sommo 
Iddio coftituito, rendere felici i fuoi (additi , e non facen- 
dolo grave conto ne deve dare a fua divina Maeftk ; fe 
tal precetto Iddio gli ha dato, gli ha conceduto parimenti 
tutt'i mezzi, che a quefto fantilfimo fine fono confaccenti, 
fenza che vi fia di bifogno ricorrere in grazia ad altra 
potefta . 

In fatti divifo l'impero tra l'Oriente, e l'Occidente, e for- 
ti varj altri Regni , che prima erano Provincie del Roma- 
no Impero , i ricettivi Sovrani tale autorità hanno fem- 
pre efercitata , ora con proibire in tutto agli Ecclefiaftici 
l'atquiftare , ora da certe determinate perfone, ora in pre- 
giudizio de'parenti , e de'poveri ,ed ora fenza loro particolare 

per-, .. 

bitis enim in utr/tque aquitas ejl , vet promulgare , qua jufla finf ,-. 
vii antiquari qua gravia fura . Nuper cum de teflamjsnto clarijftma 
memoria H'tpatia t qum inter alìos vir«m Religtefum Jlnatolium Prcf. 
byterum in pontone manifefìa honorum Juorum fcrip/ìt hcrcdem , AM- 
PLISSIMO SENATU presente tractaret pietas mea , dn» 
bium videntur an vera effe deberent ha voluntates viduarum , qua 
tefiamento fio ali quid bis Cleric i s rslinquant ,qui fub pratextu religioni t 
hujufmodi feminarum domos ndeunt: cum /ex diva memoria Valenti* 
ni ani , Valenti* , & Grati ini , Eccleftaflicos , vel eoi , qui fe continentium 
volunt nomine nuncupari , nibil quacumque liber alitate Viduarum ex» 
tremo judicio permìttat adi pi [ci : cantra vero hoc diva mem. Valenti- 
niani Tbeodofìi y & sArcadii conjlitutio legeretur : inspicientibus, 
.'ET ASTIMANTIBUS NOBIS LATORIS ANItyUM , vifum cjl jufla, | 
ac rationabìli panitentia priorum confi it ut ionum vigorem anùquare vo* 
iuiffe : E dopo aver data la facoltà alle Chiefe , ed Ecclefiaftici 
di poter reditare , e prendere per atti tra'vivi , foggiunfe in fine.* 
llluflris igitur magnifica autloritas tua (di Palladio) ex QUO ce- 

NERALIS LEGIS HUJÙS SANCTIONE. DECRFVI , EDlCTIS EX 
MORE PROPOS1TIS AD OMNIUM N OTITI A M FAC1AT PERVE- 

"N 1 RE . ' 1 
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permeffo , o fenza pagare il dritto di amortizazione . Per 
quello appartiene agl'Imperatori d'Oriente fi può oflervare 
per tutti la fola legge dell'Imperatore Niceforo Foca (i). 
Proibì egli aleutamente a'iuoghi pi i i nuovi acquilti de'beni 
(Ubili , permettendo folo , che con la licenza , e cognizio- 
ne dell' Imperatore avellerò potuto fare qualche acquifto , 
ma proporzionato folamente al necelfario foltentamenxo di 
queftt luoghi pii , a' quali per qualche fopravvenuto infor- 
tunio fi folfero diminuite le rendite ; quefta legge fu poi rivo- 
cata daPorfirogenita,il quale facendo da Secretano di gabi- 
netto di S.DivinaMaefta , ed interpretando gli arcani Divini, 
difle: che quefta legge era (lata la caufa di tutti i difeftri 
dell'Impero Greco avvenuti; fenza badare al faggio detto 
di Salluftio (2) , che P Impeto facilmente fi conferva con 
quegli fi e Jft mezzi , co quali da principio fi è acqui/iato ; ma 
quando in vece- della fatica ci diamo alla dappocaggine ; invece 
di f erbate la continenza , e /' equità , diamo luogo al capric- • 
ciò , ed alla fuperbia , allora fi vedrà , che co* co/lumi fi can- 
gia pure la forte: Per quello riguarda poi T Impero d'Oc- 
cidente , e gli altri Regni circa tal punto , diverfi ftabili- 
menti furono preii da' Principi in diverfe materie y e cir- 
coftanze . Lodovico Pio y come vuole il Baluzio (3) , p 
lo ftelfo Carlo Magno, come .credette il Tommafini (4), 
fe ftabilimento circa tal' aflunto in uno de' fuoi capitola- 
ri (5), riportato ancora dall'Abbate Anfegifo (6) , da Be- 
nedetto Levita (7) , e da S. Ivone (8) , che in pregiudi- 

\ zio 

* . > » * • * 

(1) Zonata toni. 2. annai. 

(z) Bell. Catalin. in princ. Imperium facile ih artibus rettnetur • quibus 
ini t io partum e/i . Verum ubi prò labore defidia ; prò continenza , & 
a quitti te lubiào , atque fuperbia invafere , fortuna fttnul cum moribùs 
'immuiatur. <■ 4 . , t 

(3) Cap. Reg. Frane, tom. 1. pag. $6$. 

(4) De ant. Ecclef. diftipl. part.%. lib. 5. cap. 22. 

(5) D. tom. I. cap. Reg. Frane, d. pag. $6$. 

(6) Ltb. 1. cap. 83. 

(7) Lib. 5. cap. 2ir.' 

(8) Part. 6. cap. 261. 
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zio de* parenti non fi pofefle dare alle Chiefe . V Impera- 
dore Lodovico II. riconfermò quello fteffo ftabilimento (i). 
E prima d' unirli y e dopo eflfere (lato divifo l'Impero dal- 
la Monarchia di Francia con altre leggi da que' Criftianif- 
fimi Sovrani , fu ordinato di non poterfi dare i beni alla 
Chierifia fenza il loro permeilo; lo che , come ottimamen- 
te fu da altri oflervato (2) , cofta chiaramente da molti 
luoghi deiriftoria di S.Gregorio Turonenfe , e dalle formu- 
le di Marculfo; nella terza razza de'Re di Francia fu pra- 
ticato lo fteflò (3); lo che praticafi anche oggi giorno (4). 
Il Papo di vantaggio porta un arrefto dei Senato di Pari- 
gi (5), con cui furono proibiti i nuovi acquifti a'Religio- 
(i della Cercofa , e Celerini , effendo , che non v' era co- 
la da venderli , che per e dì non fi comprane . 
Ne' Regni dell'inclita, e faggia nazione Spagnuola vi è flato 
ancora lo fteflb ftabilimento; imperocché Jacopo Re d' A- 
ragona (labili ne' Regni foggetti a quella Corona , che i 
beni di Realengo ( così chiamami quelli , che pagano al- 
cuna cofa ai Re per avere difcacciati i Mori ) non potef- 
fero paifare neir Ecclefiaftico feoza Regia licenza (6) . Il 
ftggio Re Alfonfo concedette privilegio alla Citta di To- 
ledo , coi quale fi proibiva il trasferimento de beni im- 
mobili di que* Cittadini nelle Chiefe , ne' Monafterj , ed 
in altri luoghi pii per qualfi voglia titolo o di donazione , 
o di teftamento , come abbiamo da Alfonfo di Narbona 

K Giu- 

f t) Corpus kg. Longob.ippò il Muratori R.I.S. 
2) Vegga lì V Autore de la dìffertations fovr le droit in fovrains f«. 
ebant l'admimjiration de f Eglifi pati. 6. 
(3) Lo fteflb Autore ora citato Part.i .ove parla il Re, .della terza razza. 
[4] V. il Signor d'Hericourr le loix Eccle/iajliq. de trance 3. part.art. 

3..». 8. .* • j\ : „ • .. \ m < 

[s] W t- Rapfod , art.j. , sArreft. 3. citato pur da Pietro Gregorio de 

JH. P. Uff. 13. cap. 10V . \ , , 

(6) Molina de contr. tr. 2. d. 140. Uh. 2. Belluca in fpecitl. Principe rubr. 
24, §. veniamus ad amorti^ationem . L . . • 
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Giureperito della Citta fteflà (i): Qual privilegio febbene 

egli confetta eflere. flato ragionevole , pure per le pregia* 
dicate opinioni, che allora correvano, dice elTer empio, e 
non appartenente tal facoltà a Principi . Ma è da feguiru* 
piuttolto quello, che a petizione degl' iftcfli Toletani Ita- 
bili si faggio Re non a capriccio , e inconfideratamente , 
ma col configlio de fuoi Miniftri , e con ponderazione, 
che quello è venuto in mente al Narbona di feri vere . Gli 
fteflì ftabiliraenti furono prefi pel Regno di Cartiglia (2). 
Il Regno di Portogallo ficcoroe vicino alla Spagna pc confi- 
ni , così per la faggezza , e prudenza pur la itefla cofa hai 
in pratica (3) . Oltrepaflando il continente , e nel mezzo 
dell'Oceano fe fiflàremo lo fguardo , ravvifaremo , che neh 
T Ifola d' Inghilterra , prima che fortifle il deplorabile* 
feifma , fin dall'anno noi. fu ordinato da Odoardo I. , -\ 
che tenne opinione di buono , e religiofo Principe (4) , 
che non fofle lecito ad alcuno dare poderi , e pofleflìoni 
a Collegi qV Monaci : che non foflè lecito nè a' Monaci , 
nè a Sacerdoti comperare pofleflìoni da'iaici,e che le dette, 
pofleflioni non poteflero atìegnarfi per dote a'Monafterj , ed ' 
alle Chiefe , lo che fu diligentemente in quel Regno of- 
fervato (5) . 

Dall'Inghilterra facendo ritornò vedremo, che prima che in- 
fetta fofle dall'atre , e rio veleno d'erefia , fu lo fteflb or* c 
dinato nell'Olanda daLConte Guglielmo III. (6*): lo ftef-<« 

fo 

(1) Cont. in 3. part. nov. recowtpUl.leg. Hi/pan. lib. I. li'r.g. 1.$$. Glofi a. 

a n. 30. ad 34» 

(2) V- Matteu de Regim. Regn. Valent. cap. %. 4. ». 44.' Solor^ano de 
jur. Ind. lib. 3. cap, 20. #1. 4$. Pereira de Manu Regia cap. 37. ». U 

(3) Moli n. loc. eh. .'i- • . 

(4) V. lo Smittco Fior. Hijl. Ecclef. Gent. sAngl. lib. 4. cap. 9. feci. I. 

n I . C^" 2 * 

(5) Polidoro Virgilio lib. 17. Hifl. >Ang\. Arsfeldio Hift. Ecclef. *A*glU 

can. fecul. XIII. cap. 4. 

(6) Bodino de R. P. cap. 2. lib. s. 
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fo dai Magiftrato d' Utrcck (i) , e nel Ducato di Giù- 
liers (2) . 

Veniamo ora alle Fiandre. Il primo editto, che fu per que- 
fta Provincia promulgato , e di cui egli n' ebbe notizia, 
proibendo gli acquifti fenza il permeflb del Sovrano, dice 
Antonio Anfelmi (3) effere di Guidone Conte di Fiandra 
dell' anno 1203. : e perchè quefto riguardava le Fiandre 
fole > non già il Brabante , dal Duca Giovanni l'anno 13 12. 
fu a quella Provincia pure eftefo (4) . Con la Coftituzione 
,di Filippo il Bello de' 20. Settembre 145 r« (5) fu vieta- 
to agli Ecclefiaftici il poter acquiftare a titolo di compra 
nel Brabante beni immobili, fe non fe fotto condizione, 
che i véndi tori v O' (boi eredi poteifero femprc ricomprarli. 
Quefta Coftituzione non £u polla in pratica ; onde da Car- 
lo V. a* 26. Aprile 1575. fu fatta nuòva Coftituzione (6\ 
con coi fu riabilito , che i beni o fìano allodiali , o feu- ? 
dali , ovvero enfiteutici , o cenfuali non fi poteflero trasferire, 
vendere, o cedere per qualunque titolo a' Monafterj , O- 
fpedali , Capitoli , Collegj , o altre mani morte , fe non 
vi fofle l' unanime confenfo del Principe , e del Magiftra* 
to della Metropoli , nella quale tai beni foflero pofti . Ri- 
corfero gli Abbati , el ceto degli Ecclefiaftici all'Imperatore* 
lamentandofi,che fenza eflere ftato il loro ceto festito dallo 
Citta s' era ottenuta tal furrettizia Coftituzione : s' ordinò^ 
che le parti accudiflèro avanti i Cómmiflarj,e che fra di 
tanto fofle tal Coftituzione fofpefa (7) ; ma non profe- 
guendo la caufa gli Ecclefiaftici , ad iftanza degli Avvoca- 
ti Fifcali l'ifteflb Imperatore promulgò Coftituzione a* 1^. ! 

K 2 Ot- 

(1) Schoockio traci, de fonti Ecclef. feti. I. cap. 9* 

(2) Klochio de contribut. cap. 1 2. n. 80. 

(3) <I»Trihn.Belg.cap.SO.\6. 

[4] Éxtat volum. 1. editi. Brabant. lib. 2. tit. t. cap. ì. ' ' 

(S) Dici. lib. editi, tit. 3. cap. 4. 

{6} Riferita nel eh. voi. lib. 2. tit. 1. cap.ij. . . 
[7] Diti. vii. editi. lib. 1. tit. 4. cap. 2. 
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Ottobre 1520. (1) , con la quale fu (tabilito y che niu- 
no per qualfifia ragione vendelfe , o in qualunque modo 
alienale a' Monafterj , alle Chiefe , a' Collegj , a Con- 
venti , agii Ofpedali,ead altre perfone Ecclefialliche , ò 
mani morte , fenza il confenfo del Principe , de' VafTalli , 
e del MagifHto della Citta Motropoli , nel cu? dillretto 
i beni erano fituati . Ma perchè fi commetteva frode con- 
tro sì fatta legge con far comparire fecolari a comprare , 
quindi a' 3. Dicembre dell'anno io^S. fu ordinato (2), 
che con giuramento i compratori diceflero , che tali beni, 
che compravano erano per loro ragione , non già per tras- 
ferirli nella Chierifia . E quelli faggi ftabilimenri fino al 
di d'oggi fono in pratica in quelle Provincie (3) ; e lo 
fletto praticafì in Colonia (4) , ed in altre Citta libere 
Imperiali, ed in altri Dominj (5) ancora. ' e' 

Se ragioniamo poi della noflra bella Italia, dove tante fovra- 
nita vi fono , in effe ravviferemo gli llabili menti fteffi 
Nella SerenifTima Genova non lì permette indiitiotamente. a* 
fudditi l'acqui (tare (5) . In Milano fi preferi ve con lo ftatuto 
una certa forma a'Cittadini d'alienare i loro beni (7). Nel- 
la fempre inclita , e Sereni (lima R. P. di Venezia v era 
antica provvida legge , rinnovata poi con tanti difturbi, 
guanti ogn' un sa , con la quale fi flabiliva , che alle Chie- 
ie non foffe donato, 0 lafciato alcuno bene (labile in per* 
petuo, 4 chceffendo lafciato^ dopo certo termine fi ven- 
» • » ' def- 

1] Diti, voi. decrei, lib. 1. tit. 4. cap. 4. *• j 

2] Part. I. Editi. Brabant- lib. i. tit. 4. cap. 9. 

Jj V. Antonio Anfelmo in Tr'tbon. Belg. cap.50. §. 6. fifa. Tuldeno in 
Cod.tit.de SS.Ecclef. n.4. Van-Efpen jus Ecclef. univerf. part. I« tit. 
2p. cap. 3. ». 1 5. ftqq. 

[4] Kinpfchidio de eivit. Itnper. lib. 2. cap. io. »*54. 

LSJ Kinpfchidio loc. cit. Peckio de amort. cap. 1. Srrickio in not. ad 
jus Ecclefiajl.' Brunem. lib. 2. cap. 3. §. 6. Schwendendio de man* 
mortua, & jure circa illam. 

[6~\ Veggafi il Sarpi confi d. [opra le cenf. di Paolo V. 

[7] Stat. Civit. Mediolan. nov. compilai, tit. de punii colle g. Signorollo de- 
gli Omodei conf. 21. 



defle, reftando alte Chi efa il prezzo (i) . Gli fteflì Roma- 
ni Pontefici ne' loro Stati gli medefimi ftabili menti fecero: 
imperciochè S.Pio V. nella terra del Bofco , dove egli nacque, 
avendo fabbricato un gran Monaftero , perchè ella non fi di- 
ftruggelTe y prorbì in perpetuo agli EccleGaftici il poter con- 
quistare da' laici (2) . Clemente Vili, di chiariflìma me* 
moria avertendo quanto la S. Cafa di Loreto polfedefle , 
per confcrvare i laici , proibì , che efla più comperale ($), 
Bafti quefto in fuccinto per gli altri Regni , e dopo tali co- 
fe entriamo un poco a ragionare in quefto. 

DJla polizia del nojìro Regna circa tal punto . 

V Enendo ora del noftro Regno a fare parola , non vi refta 
• luogo da dubbi tare , che fotto l'Impero Romano fi oC- 
fervalfero le leggi dagl'Imperatori promulgate , e già di fopra 
riferite . Sotto i Longobardi furono a difmifura arricchita 
le Chiefe , e 1' ordine Ecclefiaftico ; ma nondimeno però 
da antichiffimo tempo furono da'noftri Sovrani , fecondò 
il bi fogno lo richiedea , dati provvedimenti circa gli acqui- 
(ri degli Ecclefiaftici . E che fin da che vennero nel Re- 
gno i Normanni vi folte tal proibizione d'acquiftare agli Ec- 
clefiaftici Regnicoli , parmi po(Ta dedurli da varj diplomi 
di quefti Principi > copie d'alcuni de' quali preflò me (i 
confervano > altri fi poffono oflervare nell' Archiviò della 
Camera delia Sommaria, taluni ne porta il Pirri (4), ne' 
quali fi concede per privilegio a'Monafteri e Chiefe il poter ac- 
quiftare liberamente da chiunque; lo che non era punto ne- 
celfario per privilegio concederfi , fe non v'era l'antecedente 

proi- 
bì J Sarpi conftdcr. /opra U cenf. di Paolo K 
[2] Sarpi d. confiderai^ 
il) Sarpi Joc.prox. ciu 
(4) Sic. Sau 
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MENTO 'l.' ANTICA COSTITUZIONE DEGLI ANTICHI PRINCIPI 
mostri PRÉDECESS0RI ( ,ft» quale era fiata abolita dalla turbar 
%'tone de tempi pajjat'r, cofìituiamo y che non fi a lecito ad alcuno 
de nofi i'i /oggetti Clerico >\ d Laico vendere , o donare tra'vir 
vi 7 o in qualfivoglia altro modo di donazione trasferire y fi 
non per ugual caufa di permutazione le poffejfioni Patrimo- 
niali y o ereditarie non Joggette a fervi*.] in prò deità Rcal 
Corte , a luoghi pii y Templi y O/pedali y ed àtri luoghi Re- 
ligiofi . Del rimanente fe in ultima volontà iftituiranno ere- 
de alcuno de predetti luoghi y o l afe 'ter a mio alcun legato y al- 
lora la eafa r che riceverà V sfìituzione y o* il L'iato fa te- 
nuta fra un anno vendere y o dare in^loCaxàone gli fi abili la- 
feiati ad alcuno de pili projftmi del defunto y o de nofìri Bur- 
gheft . Che fe fra /' anno differirà d' efeguire le cofe predet- 
te y dopo il corfà dell anno vogliamo , che le fleffe pojfejjiont 
fiano applicate alla ragione del noftro Fifco . Ma di qualfi- 
voglia cofn mobile y e quanto fiafi preziofa concediamo a tut- 
ti liberal facoltà , di lafciare e difponere alle predette cafe , 

ed altri Religiofi luoghi^' ^ . ^ 

Varj fono i pareri non folo circa il titolo (i) con cui fu 
concepita t|uéfta celebre Coftituzione ; ma ancora circa il 
vero fènfo di eua • Lafciando da banda le quiftioni inutili, 
ti.) . i.„ . ■ ed 

pAtrimoniales vendere > vel don$re intex vivos , fm ali quo denationis 
modo,, nifi tx aquali caufa permutationis transfem , Ceterum fi in 
ultima vohftate aliquem de gradiclis locis beredem injìituerint t vel 
fìliquod /ibi Ugaverint , tunc domus , qua infìitutionem , aut legatunt 
acceperit , ieneatur infra a unum alicui de proximiofibus defungi , vel n 
de burgenfibus nofìris relitla Jìabilia vendere , vel locare , qwod fi 
ultra annuw facert pradicla di fluì tri t , poffeffiones ipfas pofì annum 
lapfum Fifci nofìri j uri bus volumus applicar*» De rebus autem qui» 
bufcvmque mobiiibus quantumeumque pretiofis y rclinquendi prtdiclìs 
domibvs , Gr aliis Rclig'iqfis , locis concedimus omnibus liberam fa* 
cultatem • 

(l) Matteo degli Afflitti in Conflit. Regn. lib.$. conflit. \6. num. 12. 
credette , clic '1 titolò non dovette eflere * reb. flabilib. Ecclefr 
non alien, ma sì bene de rebus flabilibus ' non alUnandis Ecclefiis s 
locchè devefi feguire . 
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ed i varj pareri oV Dottori , ci fermeremo foltanto adefa- 
minare il fentimcnto del Reggente Tappia . Pensò quelli (i), 
che con tale cofliruzione due cofe furono ttabilite dall'Im- 
perator Federico, la prima, che non fi poteflero agli Ec- 
clefiaftici e Chiefe trasferire cofe per atto tra vivi , fu le 
quali il Fifco poteva aver ragione, fe non per caufa di 
permuta ; perlochè egli toglie dalla predetta Coftituzione : 

DE QUO NOSTRA CURI* SERVIT1UM MINIME DEBETUR , U 

minime. La Seconda, che ne meno per ultima volontà fi 
poteflero trasferire altrimenti nelle Chiefe , fe non che 
fotto legge , che dopo un anno, un mele, ed un giorno 
folfe la Chiefa obbligata vendergli , con ritenerfene il; 
prezzo. . .\ 

Quella • oppinione ( per quello riguarda la prima parte') 
non ottanta la fomma ftima , che ho pel Tappia , non 
regge a martello ; ma fembrami chiaro , che con quella 
coltituzione Federico IL volle rinnovare V antica coftitu- 
zione , che v'era nel Regno , con la quale fi proibiva il 
poterfi dare per atti travivi alle Chiefe (anche quelle co- 
fe fu le quali il Fifco non ne avene, particola? ragione ) 
fe non per permuta : e che per ultima volontà non fi po- 
tenzerò ad elle lafciare , fe non che a condizione , che do- ■ 
po un'anno, un mefe , ed un giorno follerò obbligate le 
Chiefe vendere tai beni , con ritenerfene il prèzzo . Se 
rielle Coftituzioni tradotte in greco tft queflo Principe , che 
confervanfi nella celebre libreria .Reale del Re Criftiani {fi- 
mo, delle quali reruditiffimo Mor.tfaucon (2) ne fa menzione, 
foffe (lata pofta quella, che è in quiftione ,avrefTimo certa- 
mentecon maggiore probabilità il vero fenfo di elfa : (e per le 
nuove proibizioni aggiunte dalla Santità del Regnante Ponte- 
fice di poterfi eftranre copia di qualfivoglia cofe dall' infi- 
gne Biblioteca Vaticana non mi fofiè flato vietato , e dal 

(1) Jus Rtgn. Mafiol. tom. 1. 1. ÙU jc Ù. pclefJ pag. 14. K ' 

(2) Paleogrtpb. Gr*c. pag. 417. . ^ Jiv .!; v, ... ' 

. 3-1: -, ifcj9) m . i. ;I 
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Codice Greco, che in efla efifte ( di cui ne debbo la no* 
tizia alle carte da me, mectre era| in Roma, oflervate dal 
chiari ifnno Leone Allacci) , e dal (Codice Latino (i) , U 
co fa fi porrebbe in chiaro maggiormente. Ma non poetan- 
do eflere tanto avventurato, credo nondimeno però , che dal- 
le cofe date in luce tanto vi fia, guanto bafti per confir- 
mare la mia oppinione . 
E* cofa pur troppo rifaputa , che il dritto de* Principi di noa 
far panare i beni in mano della Chierifia non folo è fonda- 
to nel fupremo dominio di giuridiziòne, che hanno fopra 
tutti gli ftabili de loro Regni; ma ancora fopra lo fpecial 
dritto , che loro compete , come diretti Signori fopra 
tutti i beni feudali , e cenfuali . Gjò pofto; parmi trop- 
po certo , ed indubitato , che in virtù del primo dritta 
fu con trattato dalla Corte Romana all' Imperator Federico 
II. il poter fare (tabilimenti circa il non poterft trasferire 
tai beni alle Chiefe: non già pe'l fecondo; dapoichè im> 
pertinentiflìma cofa farebbe Rata il volere ad un Principe 
proibire di poter fare Uggi , che i beni, su de' quali ave* 
va il Fifco qualche ragione , non fi trasferirò alla Chic- 
ri fi a , quando quefto è licito non foio ad ogni privato; ma 
lo ftabili àncora Carlo IL d'Angiò ( Principe , come a tutti 
è noto, portato all'eccedo per ingrandire la Corte Roma- 
na , e per favorire gli Icclefiaftici ) in uno de Uxoi capi- 
toli (a), come ben l' avverti Sebaftiano Napodaoo (3) , e 
dopo di lui lo ftelfo Tappia (4) . Quello , che fembrò em- 
pio alla Corte Romana fotto V Imperatore Federico 11. ^ 
non poteva al certo fem^rar ragionevole fotto Carlo IL ^ 
e molto meno farebbe flato inferito , e commendato da 
Papa Onorio IV. cella fu a celebre Bolla (5) quefto capi- 

L colo, 

(0 CpA 1437- \ 

2] Cap.99. Caroli JT. y } 9 

3] M ditì.cap. 99. « « . t , ^ . (1 

41/JM Regn. Ne a poi. loc. eh, . ] <] 

5] Riportata pure nella i>ram.%. de Clv$c. feu Vìacon.fdvat. ' 

Digitized by Google 

. - 



tolo . E ficcome in appretto fi vedrà y fe Carlo L abro- 
gando la ColUtuzione di Federico , diede a tutti la liber- 
tà di lafciare qualunque cofa alla Chierifia voleiìero, trat- 
tone quello in appretta fi vedrà, come lènza opporli pote- 
va la Corte Romana {offrire , che limitazione su ciò Ci 
ponefle da Carlo IL? E come voleva mai lodare tale ita- 
bilimento? 

Ma da ni un* altra cofa meglio la vera interpretazione della 
Coftituzione Federiciana fi raccoglie , quanto dai coftituto 
dato da'Miniitri Pontifizj all' Imperatore federico . Diman- 
darono coiloro a Federico , come mai aveva fpogliati i 
Templarj, ed Ofpedalieri de' loro beni (i). Per parte di 
quello faggio, e magnanimo Principe fu rifpofto; non già 
perchè quelli beni erano di ragione dei Fifco , come det- 
to avrebbe , fe per tal motivo egli levati gli. avelie, agli 
Ofpedalieri, e Templarj; ma foltanto fu replicato come 
(òpra dicemmo, che l'aveva tolti (2) : Secondo il difpoflo 
d un antica Coflitwzione dei Regno di Sicilia , con la quale 
veniva fì abilito ebe niente fi poteva loro dare de % beni bur* ' 
genf apici fenza il confenfo del Principe per atti tra vivi y 0 
per ultima volontà y e perchè erano obbligati dopo un anno , 
un me f e » ed un giorno a vendergli , 0 concederli ad altri 
Borgbeft fecolari: Di più alfegnando la ragione di tal leg- 
ge non fidale, perchè altrimenti s'infievoliva l'Erario Re- 
gio , volendofi difporre di cofa , che a quello fpettava , ma 
fu ripigliato, che; ciò fu da antico tempo fi abilito \ fui riflef 
fo y che fe loro fojfe flato permejfo liberamente , e per fem- 
pre comprare i bèni burgenfatici , 0 ricevergli , in breve tem- 
po avrebbero comprato > ed acquifìato tutto il Regno di Sici- 
Ma (3).- j _ - - . 

Se al fin qui detto aggiungefi quello , che fopra dicemmo , 

• che 

[i] Appò il Gold a fio, e Lunigio IL eh, 
2] Appò il Goldafto , e Lunigio //.//. 
[il Appò il Goldafto, e Lunigio ubi fupra. 



che in tempo de' primi Principi Normanni fenza un' Spe- 
ziale privilegio , non fi poteva da chiunque* qualunque co- 
fa liberamente donare , o lafciare alla Chierica , troppo 
falda fi dimoftrera la interpetrazio$e da me data alla ce- 
lebrati (rima Coftituzione di sì faggio > e provvido Principe. 
Da quello fin* ora s'è ragionatogli Viene ancora a diltrug- 
gere l'altra lezione data a quella ftefsalcoftituzione , di legger- 
li minimum invece di minime; fecondo ce ne fa dall' anti- 
che edizioni t erti mon ianza V A fHi tto ( w; imperciocché fareb- 
be il fenfo di elfa, che non fi potenzerò dare alla Chieri- 
ca, quei beni i quali foffero foggetti a qualunque meno*- 
mo fervigio della Curia : lo che farebbe contrario alla ve- 
ra idea dell' Imperador Federico, già ora etpolta • 
Veggendo il P.Bianchi quefta da me difefa «Aere la vera in- 
terpetrazione dell' anzidetta Coftituzione , cerca (2) eli»-' 
d erri e la forza con dire ; che elfa riguardava i foli Tenv 
plarj,ed Olpidalieri; ma fole fon quefte e ciancie da con- 
tar fi a vegghia ; imperciocché dal cpntelto della legge, dal- 
le rifpofte date a Pontifizj Mini tiri apparifee chiaramente, 
che generale per tutti i beni burgenfatici , € per tutta la 
Chierifia ella fu ; e che 1* antica Coftituzione del Regno 
di Sicilia non riguardavi, come oflervammo,i foli Tem- 
plari, ed Ofpitalieri ; riè fu da Carlo I. d'Angiò quando 
la rivocò, com' ora vedremo, interpetrata pe' foli Templa- 
rj, ed Ofpedalieri , ma pe'l ceto intero degli Ecclefiaftici. 
. Ma concedafi per grata ipotefi ,che a'foli Temolarj , ed Ofpe- 
dalieri mira avelie tal legge; che perciò? Forfè non (ar% 
dritto de' Principi, fecondo il bifogtio dello (laro il richie- 
de, apprettare que 1 rimadj , che neceffitano ? Certo , che 
si. Onde fe Federico pùbblico la fua Coftituzione pe' foli 
Templarj , ed Ofpedalieri ciò fu, perchè a queito male 
. doveva allora approntare F opportuno rimedio , come dare 

L 2 la 

[l] Loc. eh. 

[2] tklt efterior polita della Cihfa lib. 2. taf* J. 
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la poflbno gli altri Principi, fe diverfo il ravvifano . 

Fu quefta Coitituzione non ottanti le rimoftranze de' Roma- 
ni Pontefici oflervata nel Regno Ano a che ftiede fotto il 
governo de' Svevi . Ma ellendo venuti a conquiftare il Re- 
gno col favore de' Romani Pontefici i Re Angioini , o per- 
chè la credettero contro la Chiefa , o per favorire , com' 
è più verisimile , la Corte Romana , fu tolto il vigore a 
quefta Coftituzione , prima da Carlo I.d' Angiò nella rivo- 
cazione generale, ch'ei fece di tutte quelle leggi , che da- 
gli Svevi furono fatte contro gli pretefi dritti della Chie- 
da (i) ; e poi da Carlo U. in tempo eh' egli era Vicario 
del Padre allor> che promulgò una Coftituzione (2), con 
cui fu ftabiliro , che le cofe libere , e non obbligate ad 
altri fi potettero dare alle Chiefe : che quelle , eh' era- 
no obbligate al Fifco , non fi potelfero in effe trasferire ; 
che fe follerò ad altri obbligate , fi potettero far paiTare 
nel dominio delle Chiefe , ma cogli iteffi pefi , che pri- 
ma avevano. E quello è il vero fenfo di tale Coftituzio- 
ne, come dopo il-Napodaiio (3) l'otTervò il Tappia (4)". 
Fu quella Coftituzione da Onorio IV. con fua Bolla ipe» 
dita a'17. Settembre 1285. con firmata , e poi inferita dal 
Re Ferdinando d'Aragona l'anno 14^0. nelle Prammati- 
che del Regno (5). 

Qual legge fofle più provvida, e più confacentc abifogni del- 
lo flato non pafsò guari, che l'efperienza il dimoftrò , do- 
verli preferire la faggia legge di Federico alle altre de- 
gli Angioini ; imperciocòhè dopo il permeifo degli Angioi- 
ni molte furono le querele de' fudditi fecolari , dolendofi , 
che i beni ne'catalli, ed apprezzi delle loro Terre, ed U- 

ni- 

Caph. Regni Regis Caroli Lcap.iStde reftit. EcehfJiòert. 
Capit. Caroli IL cap.ftatuimus quod poffejfiones . 
Loc.cit. 
4] Lóc.cit. 



Pragm. 1. de Cleric.feu Diacon.fehaticis 



Digitized by Google 



niverfita afcritti , e tafiati per i pagamenti de' fecolari da 
farli ogni anno alla Regia Corre , erano (tati per diverfi 
contratti alienati, e trasportati ne' Clerici , e perfone Ec- 
clefiaftiche , e venivano con ciò ad effere efenti da pagare 
quello , che avanti le alienazioni contribuivano nel paga- 
mento da farfi dalle Terre, e dalle Univerfìta, nel territorio 
delle quali erano porti; quindi dal Re Ferdinando Tanno 
141 3. fu fìabilito (1): Che per tali beni alienati , e che 
de estero fi alieneranno ne Chierici , e perfone Ecclefiaflicbc, 
fi contribuirà nel detto pagamento per io poffejfore di quo 
Clerici , 0 perfone Ecclefi afriche , 0 alno , che f off ero , così 
prima per quel .fi contribuiva , e fi doveva contribuire per li 
loia alienatori di quelli, tanto per lo paffato dopo /' aliena- 
zione di quelli fatta , ut fupra , quanto per l'avvenire. 
Contenti con ciò in parte i fecolari del Regno, non più fi 
curarono d'efporre a Sovrani gl'inceflànti acquitli degli Ec- 
clefiaftici , e 'l danno, che ai Regno ne perveniva , anzi 
non folo con profufione diedero agli Ecclefiaftici il loro; 
ma di più per nuove naaHìme introdotte , e contrarie all'in* 
trinfeca natura del Principato , ed a quello praticato in tanti 
altri Regni , fi cominciò .a dire,che'l dritto, che è in qui- 
ftione non apparteneva a' Sovrani, e che empia, e facri- 
lega era la Coftituzione di Federico II. ; onde avvenne y 
che niuno de noftri Dottori commentolla ; e '1 folo Afflit- 
to (2), che brevemente l'efpofe , fi proteftò fui- bel prin- 
cipio, che non aveva forza, e vigore, dapoicchè l'Impe- 
ratore non poteva ftabilirla , contro la liberta della Chiefa r . 
e delle perfone Ecclefiaftiche . Perciò anche ne cambiarono 
il titolo; e non fu inferita nella Greca traduzione fatta del- 
le leggi di quello faggio , e provvido Principe , e nelle 
prime edizioni , che cita Y Afflitto , dice etTere fiata polla 
in fine delle Coftituzioni del Regno.' 

Ma 

[1} Prag. de CUric.feu Diacon. felvat. 

[2] In Conftit. Neapol. lib. z.ruùrìc* ló.in prbic. 
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Ma mentre i noftri Dottori per quelle nuove maflìme intro- 
dotte , non ofavano commentare la Coltituzione del Grand* 

* Imperador Federico IL, non mancarono, e non fono poi 
mancati altri valenti Giureperiti , e Canonici, che difefe han- 
no (ìmili leggi, come tra gli altri Baldo (i), l'Arcidiaco- 
no (2) , l'Abbate (3) , Signorollo degli Omodei (4) , Alef- 
fandro (5), Barbato (5),Croto (7), Tiraquello (8), Gai- 
lio (9),Goppiqo (io), Tuldeno (u) , Criltineo (12), Sar- 
pi( I 3)ì e Van-Efpen (14). Lo Hello Giovanni Driedonio, 
non biafima tali leggi de' Sovrani, ma dice efiere flati ne- 
ceflìtati a farle pe '1 bene dello (tato (1 5) . E quello , che 
più d'ogni altro merita rilteflìone , egli è. il P. Bianchi 
acerrimo difenfore di tutte le maflìme della Curia Roma- 

. na, 

[l] In cap.quod Ecclef.cap. Ecclefia S.Mari* de conftiu 

r i) C a p. Romana de appellat.in VI. 

3] Lib. 1. conf. 6$. 

4] Conf. %u 
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Lib. 2. conf. 14. 
Lib. i.conf. 5. 
De retra&.§. l.gfof. 13. 
Lib. 2. conf. 32. 
De pati. poi. toni. 1 . lib. 3. 
In Coti. tit. de SS. Ecclef. n. 4. 
Tom. 1. decif. 201. 
Confi der.Jopra te cenf.di Paolo V. 
I. E. U.part. 1. tit. ip.a ». feq* 

De liberi. Cbriftian.? Vidctur mi hi *ffe prafumendum^hujufmodi fa- 
tui j prodiiffe ex pia quadam intentione Cbriftiani Principi* , fuique 
Concilii, probibentis talem quemdam donandi modum , quo tranfeunt 
pradia perpetuo in manum noftram , Jic ftatuentis , non in odiutn 
Ecclefite Ubertatis , neque in diminutienem cultus divini , ncque ad 
impediendum elecmofynam pauperum , fed ad tollendum abufus , ad 
moderandum donationes fuperfluas , ne R. P. in aliqua patria fuffi* 
tienter Ecclefìafiicis prtediis , atque diviti is incraffata illarum curii 
teneantur , neve fundationes antiqua per nova* fupervenientes impe» 
diantur , fed aptius , & commodius cuftodiantur ad Dei honorem , & 
cultum . 
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na , ed Apologifta degli 'acqui fU degli Ecclefiaftici (i), il 
quale dopo aver detto y che non farebbe conforme alla li- \ 
berta Ecclefiaftica quella legge y che aflolutamente y ed in- 
diitintamente proibifle ogni acquilo agli Ecclefiaftici , ed 
alle Chiefe y foggi unge : Nulla di meno fe da tal compra 
nafcejfe abufo y e fervtffe folamente ad accrefeere il commodo y 
e le ricchezze delle perfone di Còte/a con pregiudizio de 
laici , farebbe da confiderarfi queflo cafo y e dovrebbero pren- 
derft que provvedimenti leciti y che appreffo fugger iremo : 
Ma più chiaramente poco dopo confetta tal verità feri ven- 
do (2): Ma poiché in giuflificazione dì quelle leggi , per cui 
fi proibifee a fudditi il trasferir gli ft abili nelle Chiefe fen- 
za confentimento del Principe y fi adducono il pubblico bene 
dello flato , a cui o/ìa il trasferimento di quefli beni nelle 
mani morte , pe quali ft eflingue , 0 fi ifterilifce il commer- 
cio tra 1 Cittadini , $ impoverirono i laici y e fi rendono im- 
potenti a foddisfare a pubi tei pefi ; diciamo , che dove que- 
fli mali tante volte efaggerati y e non mai accaduti y poteffe- 
ro prudentemente y e ragionevolmente teme/ fi , e vi f offe qual- 
che pericolo tanto decantato da Giannone y che gli Ecclefiafli- 
ci ogni dì più acqui/i andò y verrebbero ad afforbire tutti be- 
ni delio fiato , pericolo per olirò fognato una volta da Pao- 
lo Sarpi (da cui Giannone ha apprefa tutta quefìa dottrina) 
e come fogno / uom delirante y derifo in quel tempo da tut- 
ti i Teologi , potrebbono certamente i Principi y cui da Dio 
è commejfa la cura del pubblico bene , con debiti modi ov- 
viar* a quefli danni . 
Meglio dunque a dì noftri tali punti dilucidati , ben a ragio- 
ne non più contraria è fembrara alla libertà Ecclefiaitica 
la provvida > e faggia Coftituzione di Federico II. y ma 
troppo giufta per riparare agi' inceffanti acquifti de' beni 
degli Ecciefiaftici . Quindi que' veri Padri della patria , che 

eb» 

fi] Dell 1 efterior polizia della Cbiefa lib. Z.cap. $.n. %l 
1] Loc. eh. num. 4. • 
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ebbero cura T anno 17 11. degl' ifiterefll della Fedeli (Ti ma 
Citta di Napoli nel pattato Governo, preferirono fup- 
piica , c per parte di elfo Citta Capitale , e di tutto il 
Regno per moderare gli acquifti degli Ecclefiaftici . Fu in 
viltà di elfo ordinato all'abolito Coliateral Configlio , ed 
alla Regia Camera della Summaria, che avellerò formata 
le loro relazioni col parere . Nell'anno 1719. fu dalla 
Regia Camera formata la confulta in dritta al Cardinal di 
Scrattempach ; ma non disbrigando il Collaterale la pre- 
detta confulta, nell'anno 1724. n'ebbero di nuovo ricor- 
do gli Eletti di e(Ta Citta Capitale pé '1 disbrigo di tal 
N pendenza , ed aggiunfero in quella , ché fi doveiìe proibi- 
re lenza il Real permeilo la fabbrica delle nuove Chiefe, 
e de'Monafteri ; e quella fupplica. fu rimetta allo (letto Col- 
laterale . Per parte della Citta non fu più follecitata la 
confulta , che doveva farfi , e '1 Collaterale Configlio (li- 
mò di fofpendere a formarla per la caufa generale , e 
fu folito praticare ne' cafi particolari , in occalione di 
nuovi edifizj o di Chiefe , o di Monafteri , decretare , 
che con effetto fi fotte formata l' ordinata confulta , e che 
in tanto non fi folle innovata cola alcuna : ma intefe 
le parti , ficcome la bifogna* il richiedeva , cosi o fi ne- 
gava, o fi concedeva si fatta licenza. Fu quello punto di 
nuovo ritoccato Tanno 1732. per ragione dei tellamento 
del Barone di Mirto, con cui iftituì quegli erede uni verfale il 
Collegio Mafiìmo de'RR. PP.Gefuiti , con l'obbligo di re- 
ftituire tutta l'intiera eredita al nuovo Collegio , che or- 
dinò doverfi fondare o «ella ftetta Citta di Napoli , o in 
una delle due Provincie di Terra di Lavoro, o del Prin- 
cipato citra. Avendo ricorfo il Provinciale de' Gefuiti per 
ottenere s'i fatto permetto, ed elfendofi oppofta la Citta di 
Napoli , febbene dallo ftefso abolito Collaterale Configlio fotte 
(lato confultato il Sovrano di quel tempo di doverfi dare la • 
licenza di edifkarfi quefto nuovo Collegio; nondimeno pe- 
rò effendo fopravenuto il felicilfimo governo dell' Augufiif- 

fìmo . 
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fimo Genitore della M.del Re N. S., non fa accordato tal 
permetto a* PP. dell'inclita Compagnia di Gesù, e reità an- 
cora , che la M. dei Re dichiari la Real mente > circa il 
proibirli i nuovi acquifti agli Ecclefiaftici . 

Dopo un si lungo traviare per tornare in cammino , fe la natura 
intrinfeca della Società Ci vile, fe la felicita deTudditi ,fe per 
l'unanime confenfo de popoli , e de'Sovrani, è giufto,e doverofo 
il moderare , come la politura delle cofe il richiede , gli acquifti 
degli Ecclefiaftici ;non farà irregolarità , non audacia il preten- 
dere, che nella Città di Molfetta fi ponga qualche freno agi' 
intollerabili acqui IH degli Ecclefiaftici , e de'Iuoghi Pii;noti 
farà contro la libertà della Chi eia la legge dei Sovrano , 
che prenda qualche efpediente fu di ciò , quando , come 
fopra dicemmo (i) non folo poffeggono gli Ecclefiaftici, 
• e' luoghi pii di Molfetta V intero* territorio , ma ancora i 
pubblici pefi quali da' foli fecolari fi portano; quando che 
gli Ecclefiaftici , ed i luoghi Pii poffeggono da circa 300. Ca- 
dimenti , tre Palazzi , undeci Magazzeni , ventifette Bot- 
teghe ed una metta, '«-fri trappeti, e debbono per confe-- 
guenza non- pochi de' Secolari per avere ricovero andare 
alle cafe, ed a Palazzi li coftoro ad abitare ; per eferci tare il 
loro meftiere nelle coftoro botteghe ; per riporre le mer- 
catanzie ne' coftoro magazinirper triturare V olive debbono 
non pochi andare ne' loro Trappeti ? quando come fopra 
olfervammo, le famiglie di Molfetta, che poffeggono qual- 
che cofa , fono in tutte 115. , delle quali appena dodeci 
fi poffono dire in qualche modo agiate , e le altre pon- 
deriti *non hanno quanto bafta al loro vitto , e veftito ? 
quando le famiglie , che nulla poffeggono , e per confe- 
guenza fono povere, fono nientemeno ip5p. ,le quali vi- 

• vono con le proprie fatiche, ed induftrie , e debbono ol- 
tre a ciò pagare i pefi univerfali , e per l'annualità agli 

M ' Eo 

(i)e*i.t* 1 " ' ; •• 7 

»l ♦» .« I 1, s . - J 

\ 
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Eccle riattici e luoghi pii due. 8020. 78. ? eh* è quanto di- 
re , che di effe a ragione polliamo corbellare , che non per 
proprio commodo polfeggono , trafilano , travagliano » Cu- 
ciano , ma per l'altrui ?» 

Cosi nè Voi per Voi vaghi augellini 
1 dolci nidi avete ; ne portate 
Ter Voi le lane 0 pecore , e agnellini; 
Nè il mei per Voi ingegno/e api fate ; 
Nè a voflro prò : ma fol per uni noftro 
Soffrire 0 buoi del duro aratro il roftro. (1) 
Quindi potendo noi con più ragione, che Ulpiano (2) dire» 
che di forze , e d' uomini è priva la Republica ; (ara giu- 
rìa , e convenevole quella legge , che prenda qualche espe- 
diente per gl'intolerabili acqui Iti degli Ecclefiaftici , e de'luo- 
ghi pii , fe non del Régno , della Città di Molfetta al- 
meno, dovendo la Calvezza dello Stato edere la prima, e 
principàl legge , e la felicita de' Sudditi l' unica mira del So- 
vrano . Ma facciamei ora a vedere quali provvedimenti 
farebbero proprj , e neceflarj per la Citta di Molfetta» 



(1) Virgltio eppò Donato in ejus Vita* 

Sic vos non vobis nidificati* avtt* 
Sic vos non vobis veliera fertis ovet . 
Sic vos non vobis mellificati: ape*. 
Sic vos non vobis fcrtis ardirà ètvts • 

(1) Leg. 3. ff, de mun. Cr bonor. 
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JET ragionevole , cA* )? proibì [catto agli Ecclefìaftici , *i 
«//ri /wgi; />/* <// Moffetta gli acquifti de beni Jìa- 
-Mi per me%£p delle compre , e che ejjendo loro do* 
natiy o la/ciati 9 o per atti tra 'vivi , o per ultime 
•volontà beni ftabili , che tra un anno fiano obbligati 

venderli , con darfi loro t importo del fondo venduto. 

• * • 

POtrci ragionevolmente pretendere , che simpediflero affatto 
i nuovi acquifti agli Ecclefìaftici , e a luoghi pii di Molfetta 
per qualunque titolo, e per qualunque modo, che follerò, 
come la neceffita pubblica il richiederebbe , ficcome da altri So- 
vrani è (lato pe'loro Regni ^abilito -ma voglio effere loro ia 
quello incontro più indulgente; pretendo (blamente ,che non 
acquiftino per mezzo di compre beni gli Ecclefìaftici , e che ef- 
fendo loro donati, o lafciati o per atti travivi , o per ultima 
volontà beni (labili , ©i|e-m un anno (iano obbligati vender- 
li , con darli loro l' importo del fondo venduto . E che ftrane 
cofe da me non pretendano, (pero, che gli (leflì Ecclefìaftici 
lo confelferanno ; imperciochè per quello appartiene di non 
poter comprare (labili co' danari, che loro avvanzano, la 
cofa è troppo conforme allo fpirito della Chiefà « Innu- 
merevoli fono i Canoni, che prefcrivono quattro parti do- 
verti fere de beni Ecclefìaftici, una delle quali foflè del 
Vefcovo, del Clero f altra, la terza de* poveri , e V ulti- 
ma della Chiefa (i) . Non però si ratta divifiooe fi de- 
ve fàre in quattro parti aritmetiche ed uguali , ma eoa 
proporzione; poicchè in alcune Chiefe il numero de' Chie- 
rici ricerca, che più fi fpenda per loro, che per i pove- 
ri; ma dove il numero de* poveri è maggiore , e picciolo 
quello de' Clerici , più per quelli de (penderli , che per 

M • 2 ; que- 
(i) Sarpi tratt. delle materie òenef.cap.7. U 
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queftì : nelle Citta più ragguardevoli le fpefe per le fab- 
briche delle Chiefe fono maggiori , non cosi nelle piccio- 
le , di modo, che fecondo la divertita del bifogno , cos'i gli 
Ecclefiaftici facevano prima , e far debbono di preferite la 
dlvifióne delle rendite (i) . Ciò porto , veduto abbiamo , 
che il numero de' poveri in Molfetta è ecceffivo, ed in- 
numerabile, onde non è dovere, che il patrimonio de'po> 
veri fia impiegato in nuove compre, perchè -fi fentirebbe- 
ro il rimprovero di S.Ambrogio (2). E pane de poveri af- 
famati quello , ebe tu ritieni , è veftito de nudi quello , che 
*u racchiudi , è ri/catto degli J chiavi quello , che, poni in ri- 
ferba . La porzione , che fi dev' impiegare pel rifaci- 
mento , o abbellimento delle Chiefe non è dovere, che fi 
ponghi in compra, ma fe le Chiefe o di rifazione', o di 
abbellimenti hanno di bifogno , in quello fi debbono im- 
piegare: fe non hanno precifo bifogno ( come nonlohan,- 
no in Molfetta ) fi deve a* poveri quella parte , che a. 
tal'uopo è desinata. Baderà foltanto riconfermare quefto eoa 
l'autorità di un acerrimo difenforc degli acquifti degli Ec- 
clefiaftiti , cioè del citato P. Bianchi , che fcrive (3) , le ricebex- 
%e delia Chiefa affai meglio fonò impiegate nel Jovvenimen- 
to de poveri , che nelV edificazione de nuovi Templi non ne- 
cejfarj , ,0 nel fuperfluo ornato di quelli , che ncceffarj fono % 
quando ,per que/F opera fi manchi di foccortere $ bifognofi . 
E quejìo è fentimetito commune de'PP. (4) e poco dopo (5): 
' non è lodevole , che fiano impiegati $ beni delle Chiefe in 
- . . : - j f or>m 

(1) Sarpi tran, delle m a ter. benefic. lo;, eh. 

(2) Appo Graziano Can. fuut Cau. 8. dijlinbl. 47. Efurientium panis eft, 

qmm tu detines . Nudorum indumcntum efl , quod tu recludis , & mi» 
fero rum redemptio e fi , & abfolutio , quem tu in terram defodis. 1 

(3) Del? ejlerior polizia della Chiefa lib. 2. cap. 5. §.2. www. 7. 

(4) %Ambrof. lib. 2. de offic. cap. 28. Hteronym. epift. ad Demetri adem , &ad 

Nepoùanum , Cr in Epitapbio Paula , H'tlarius epift, centra jtuxtn* 
. tium , Cbrifojlm. borni 1. $l. & 81. in Mattbaum, 
{$} Loc. eh. ... . • 
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fontuojt edifici ', o ne ricebi ornamenti de Tempi i, quando ciò 
non fi poffa fare , fenza detrarre a poveri il confueto fov- 
venimento . L'ultime porzioni deftinate par l'alimento, e 
decente trattamento del Vefcovo j e degli Ecclefiaftici , 
non è neppure da tollerarfi, che avanzando cofa , fi deb- 
ba impiegare in compra, ma si bene fi deve a poveri di* 
ftribuire, come fiegue a dire lo fteflb P. Bianchi, il quale 
dopo aver didimi i beni propr> degli Ecclefiaftici che co- 
me ogni Cittadino polfeggono , da quei, che godono come 
Ecclefiaftici , deprimi de'quaii folo intendo. parlare , feri- 
ve (i) : 'Sopra quefli beni i Chierici non bornio , ebe il 
femplice ufo , e qutfìo rifretto al loro congruo fofentamento 
a proporzione del grado , eòe nella Cbitfa foftengono , e tut- 
to il rimanente delle loro rendite, fé pur lato alcuna cofa 

• rimane , oltre quello, che è necejfario alla decenza del loro 
fiato mi furata con la moderazione religiofa , debbono a poveri 
difpenfare , b in altre opere pie diftribuire per giovamento 0 
temporale, 0 fpirituale del prò [fimo* * - 

Venendo ora a quello, chf -poflono acquiftare gli Ecclefiaftici 
o per atto tra' vivi, t> per ultima volontà, non vi puòef- 
fere dubbio, che giuftiffima farà la legge del Sovrano , la quale 
preferiva agli Ecclefiaftici di Molfetta , a'ìuoghi pii, ed al- 
tre communio Religiofa il non poter ritenere i beni, che 
faranno loro o donati , ovvero lafciati , ma che fi debbono ven- 
dere nel termine di un tanno , con darfi lora il ritratta 
della vendita , come già prima nel Regno praticava^ . 
Quefte donazioni , o- teftamentarìe difpofizioiri fi poflòna fa- 
re o da chi ha figli, e congiunti, o da chi non gir ha. Se 
gli avrà , non è ragionevole ^ nè giufto volere fpogliare quefti, 
per impinguare maggiormente chi affatto non ha bifogno.Non 
Scorro per dimoftfar ciò ad altri fonti , che a quelli de'difen- 
forì della Corte di Roma , e degli acquifti degli Ecclefia- 
ftici , e per tutti vaglia lo fteffo P. Bianchi il quale fcrive (2), 

1 \ • • ... .. 

(1) LOC. Ut, ». r 

[%) D.liff.z.d.cap.$.d.$.*.n.S. , T . . ,,Vj Lv.%s [z) 
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Non puh lodar fi la leggiera pietà, e divozione di colorerai qua- 
li per edificare , o per arricchire i Tempi » fpogliano i loro 
propingui di quei beni , che loro apparterrebbono per ragione 
ereditaria , ne per tale, o qualfivoglia altro ufo pio fi ren- 
de lecito agli Ecclefiaftici con detrimento non folo de figli , 
ma de propingui proccurar da' laici tali acqui fti , che anzi vien 
cih loro fovente proibito da Canoni. Quefla proibizione vien 
tomprefa ne Capitolari di Carlo Magno Ecco l'autorità 
del Principe di poter (u di ciò ftabilire leggi) $ quali co- 
me ognun sà , fono decreti Sinodali fatti dà Vefcovi ( me- 
glio detto avrebbe, che fono auemblee della na&ionc com- 
pone di Ecclefiaftici , e Secolari ) , Neil' adunanze tenute 
fotto quel Principe. In uno di ejfi adunque fi vieta agli 
Ecclefiaftici ricevere da chi che fia alcuna forta di beni , if 
cui confeguimento poteffe recar pregiudizio o J figliuoli y o à • 
propingui di coloro , che gli offerivano (i) . O parliamo di 
quei, che non hanno ftretti parenti, e non è dovere, che 
dove il bifogne* de fecolari fia eccedi vo, immenie le ric- 
chezze degli Ecclefiaftici , de'Reiigrofi , e dc'lurjghi pii , sabbia 
da donare, o lafciare a coftoro in pregiudizio non folo di 
quelli , ma dello (lato • Fu ben' avvertito dal chiari (Timo 
L. A. Muratori (2) che 1 II ne quid nimis degli antichi 
è una majfima , che deve valere anche pe tempi moderhi 3 
€ vi fi ha da far mente anche in donare alle Cbiefe y e ad 
opere pie abbaftanza provvedute^ perciocché gli ecceffi non 
fanno mai effer virtù k E con iomma dottrina ed energia 
<on h fcrittura,co'SS.Padri, e co'Canoni dimoftra lo ftef- 
fo chiarifsimo Autore , che è più grato al Signore , e più 
conforme allo fpirito della Chiefe il fovyenire i . poveri , 
. Or . .:: : . ; che , 

(i). Statutum efl > ut nullus quilibet Ecclefiafiicus ab bis perfoais res dei* 
ceps acci pere prafumat , quarum liberi, vel propìnqui , bac iuconfuU 
ta obìatione poflint rerum propri arum exberedari ./ quod fi ali qui s hoc 
deinceps facere tentaverit , Sinodali , & Insertali Sententia modis 
omnibus feriatur . Capit, lib. I. cap. 8y. $m. 1. CouciL Gallica** 
pag. 430. • " »1 Ì*J 

(1) Della Carità Criftiana eap. a 7 , . * i . ... 1 t ) 



che il dare a Miniftri della Chiefa , quando quefti non 
hanno di bifogno, ed arricchire chi è ricco, il quale patio 
per eflere lungo noi traferivo , ma chi ne avrà vaghezza, 

10 potrà di leggieri per intiera leggere nel fuo trattato 
della carità criitiana (i) * 

Se parliamo poi dell'ufo , a che poflòno fervire i beni , che 
agli Ecclefiaftici fi donano : o fervono emetti pel loro 
mantenimento, o per edificare, ed abbellire le Chiefe , o 
per difpenfare il ritratto a poveri. Ma fé ragionafi d' un 
decente vitto, e veftito degli Ecclefiaftici di Molfeua , fcià 
quelto non folo 1' anno , ma efii, ed i luoghi pij, come 
abbiamo dimoftrato fopra , hanno aflòrbito tutti i beni de 
Secolari , e gli hanno costituiti debitori in gravifslme fom* 
me . Se parliamo degli ediftzj , o riftorazione , o abbelli- 
mento de' Sacri Templi; è provveduta la Citta di Mol- 
letta di Templi si augufli^che potrebbero ilare in quali!- 
voglia Città Capitale , e quando alcuno di abbellimen- 
ti , bi fogno ne avelie , come fi vuole far credere averlo 

11 Duomo , pure oltre oéferfi andato queftuando per abbel- 
lì rio, e ricavatafene non lieve fomma (2), dovrebbe farli 
co' danari dei Vefcovo , e della. Chiefa , non gk oY pove- 
relli.. ,l ~ r 

A ciò s'aggiunge la fte(fa ragion naturale, lo Spirita delia Chiefa, 
l'unanime fenti mento de'Padri,. che vogliono, che quando il 
bifogno precifo noi richiede , debbefi lafciare t non già peri' 
edificazione , ampliamone , o abbellimento de'SS. Templi-, ma 
sl poveri donar fi dee, anzi quando fi trovaifero poveri cofti- 
tuiti in tal neceflìtà , che anche lenza pericolo- di morir di 
fame aveffero folamente a penare (ira molti guaì, e (lenti; 
in tal cafo grida la carità fantiffima, i dritti della Socie- 
tà efeiamano, il bifogno dello flato richiede , che più fi 
debba fovvenire al bifogno de* poverelli , che a quello de 

•j Sa- 

fl] Caprp. ( .» •«!«.•-< 

(2) Prgc.fil. 47. • • * \ 
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Sacri Templi , come appieno il dimoftra V an2Ì citato 
Muratori (r), ed ingenuamente ii coofefla ii P. Bianchi, 
il quale ferive (2) . Non conviene dunque alla Chiefa accet- 
tare 0 pingui eredità , o ricche donazioni per inalzar fuper- 
bi Tempii 0 per ornarli fontuoj r amente , da coloro i quali per 
tal effetto laf dando , 0 donando ^ fpogliano i loro propingui , 
cui di ragione i beni 0 la/ ciati , 0 donati apparterrebbero * 
Ma dove le ricchezze impiegate in quefl' opra non ritornino 
in pregiudizio 0 de poveri , 0 de' propinqui di coloro , che 
cosi r impiegano , è buona , e pia opera di fuo genere edifi- 
care , ed ornare anche con grandi fpefe i Templi di Dio , 
come con la teflimonianza delle Divine Scritture , e de Padri 
0 con la fentenza di molte ragioni dimoflr* il Cardinal Bel- 
larmino (3) . . . dal qual celebre. Autore poffono anche .ve- 
derft le circoflanzc, che alcuna volta rendono viziofa queft* 
opera di fua natura laudevolijfma (4) > e poco dopo (5) la- 
fciar di /occorrere a poveri per fabbricare , ed arricchire i 
Tempi non è -, nè fu mai cofa lodevole . 
Kè pel pretefto di farne poi limofina a' poveri fi debbe 
permettere agli Ecclelìaftici 1' acquifto de' beat ; imper- 
ciocché effondo ora introdotta nuova maflima, che dal fu- 
pcrfìuo fi debbe difpenfare limofina a' poveri, niente fi tro- 
verebbe di fuperfluo per darlo a' poveri , eflendo che co- 
me fu ben' d'avvi fo Francefco Piccolomini Generale dell* 
inclita compagnia di Gesù (6) : /' amor proprio fovente ci 
tffafcinay e ci dimoflr a neceffario quello., che è fuperfluo* 

. : -Ma 

[1] Trattato della Carità Cri/liana cap.S. 

(2) Loc. ctt. a. uum. 5. 

\3) De cult. Santìor. libi 3. cap. 6. 

(4) Jbid. propof.l. 

(5) Loc. cit.pag. f$6. 

(6) EpiJÌ. dei utilit.& neceffìt. cxecut. in ferita nel Corpus Inflìt.S.I. dell' 
edizione d'Anverfa dell'anno Ijoo. iom. 2. part.l. pag. 874. Scio 
amore m fui privatum prafltgias interdum animo facete , ut» fuptr» 
fiuum qttod eli , neceffarium videatur . - 
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Ma ancorché dir voleflìmo , che non v'è di ciò timore 
pe '1 cero degli Ecclefialìici di Molfetta , lo fia pure ; ma 
non perciò fi debbono fpogliare i poveri per poi ricoprir- 
li , ed ottimamente infegnò il P. Vafquez (i) elfere ride- 
vole cofa il voler prima fpogliare i fedeli , per poi rive- 
nirli , e renderli mefchini, per poi provvederli del bifo- 
gnevole ; -ma eiTere bensì ragionevole ferbare intatti i lo- 
ro beni , anzi che dopo averli denudati , Jonar loro cofa 
con cui fi ricoprino . Rapportando S. Girolamo , che il 
grande Ilarione niente volle ricevere da Orione dopo a- 
verlo da' maligni Spiriti liberato, nè anche per poi difpen- 
fario a* poveri, non fuor di propofito foggiunge (2), che 
a molti il nome de' poveri ferve per coprire la propria 
avarizia , che la carità non ammettè raggiri , e che niu- 
no difpenfa meglio di colui , che niente per fe fi riferii. 
Ed altrove fcrille (3), che Noi carichi cT oro vogliamo fe- 
guire Cri/io povero , e /otto il manto della limofma , amia* 
mo le proprie ricche*»*', ma come pojftamo fedelmente dif- 
penfare l 1 Altrui , fe con gran cautela ci riferbiamo il no/ìro ? 
Ed eflere quello commune fentimento de' Padri, ce lo at- 
telta il Generale della Compagnia di Gesù il P. Carafa (4). 

N Se 

(1) L.l. centrcv.cap.6. Nonne rifu, & ludibrio itgnum vidtbitur fi 

Cbrijitfiddes per prius vdint exbaufìos , C' exptlitos reddere , atque 
enudatos, ut eos poflea cooperi ant ? non ne fitius utili ttfqut effit in- 
tatta eorum bona fervore , qnam pofl bomims enudatos , atque ex- 
bau/ìos patii um t vefltmqnt r:petere? 

(2) In vita S. Hìlarion. Muftis nomen pauperum occafto avari t la efì.Mi- 
fericordia vero artem non bajst . Ntaio mJius xro^at , quatn qui fi- 

« , bi ni bit tefetvat . 

(3) E pijl. ad Paulin. Nas fu jj arci nati auro Chrlflam paup?rem fquimur , 
"& fub pratextu eleamofina prijìinis opibus incumbantes t quo*nodopnf~ 

fumus afiena fidi l; ter dijìribuere , fi nojìra timide refervamus? 

(4) Èpift* de mrd. confrrv. Spirit. nel Corp. /. S. I.tvm.l. pari. 2. pap y .jgi 

dici. edit.O'jjiat Sanclorum commuuis fententia , pr$jlarevidtlicet elex- * 
mofv'iit pjupcrtattm , & Jiitim Cù'ijìi caufa p.iuperem fieri , quam 
opes libi refirvare, ut in paupcres Cbrijii fenfim oportunins divi- 
dant ur . 
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Se dunque fenza fare nuovi acquifti potranno fovvenire 
tanti miferabili , e poveri il faccino, pure ; ma fe noi po- 
tranno fare , che con lo fpogliare maggiormente chi fta 
ignudo, lafcino pure il pendere de' poverelli ad altri. 

Nè nuova , ne gravofa può fembrare agli Ecclefiaftici tal 
legge; imperciochè tal' era la polizia del Regno prima del- 
l' Impe rad ore Federico, e per qualche tempo do?o> e ta- 
le è in altri Regni ancora . Non grave, dapoicchè fenza an- 
dare riguardando i felici tempi Apoftolici,ed i primi Secoli 
della Chiefa , ne'quali quello, che la Chiefa acqui flava , d 
vendeva per fovvenire a bifognì de' Mi ni (tri Evangelici, c 
de'poveri (i); ma per ricorrere agli fteffi difenfori degli ac- 
auifti degli Ecclefiaftici , confetta lo fteflb P.Bianchi (2) che: 
/opra i beni di particolar proprietà de '/udditi , /opra i • qua* 
li fecondo i principi del Grozio (3) e di altri Giurecon/ulti 
non ha il Principe , 0 la Jocietà Je non un dominio eminen- 
te , in vigor di cui in alcuni enfi , 0 quando il dritto lo 
meriti, 0 quando la necejfttà del commun bene (come è nei 
cafo noftro ) lo riebiegga , può torgli a /udditi , 0 a Cittadi- 
ni , che /ono poj/e/fori , così però , ebe nel /econdo ca/o li ri- 
fiorì con idonea compen/agione . Sarà non folo idonea , ma 
eccefliva compen/agione avendo mira allo (tato delle cofe 
di Molfetta, fe fi permette agli Ecclefiaftici il poter ac- 
quiftare per vendere fra un' anno , non già per ritenere in 
danno della focietà, e dello flato. 

Tanto maggiormente farà neceffario venire a fimile proibi- 
zione in Molfetta, dapoicchè dopo V anzidetta relazione 
dell'Uditor de Leon, della quale altrove ragionammo , che 
è lo fteflb, che dire dall'anno 1761. fin' oggi, non folo • 
alcune famiglie fi fono eftinte , ma non poche altre fi eftin- 
guono, e di altre vi è giufto timore che corrino la fteifa 

for- 

(l) sAtt.s,4poft. cap.$. 
(1) Ubi fupra 

(3) De jur.btll.Ù- pJi.lti.l.cap. 14.11. j.&S.&ttb. 3. 20. §. 7. ». X. 
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forte, le quali fono delle più poflidenti . Si fono già e. 
fìinte le feeuenti . 

Di Notar Magronc , Decurione ( nel di cui 
luogo fu foltituito 1' onefto , e zelante Cit- 
tadino D.Mauro Fornati ) di rendita an. — 80 

Di Corrado Caniglia , che aveva di rendita , 

annui — ■ ■ ■ ip. 61 

Di Domenico Forges , che aveva la rendita 

d'annui (1). io. 23 

Si eftinguono le famiglie de'Sig.Mufcati ,e del 
Sacrifta D. Marcantonio de Luca (2) ; non 
riferite dall' Uditore de Leon nell' anzidet- - 
ta relazione, perchè ridotte quefte due chia- 
rirne famiglie a' foli Sacerdoti, fenza Se- 
colari. Come ancora s eftinguono le feguen- 
ti famiglie. 

Di D. Niccola de Luca , che ha di rendita 

annui ■ 274. 08 

Del Dottor D. Gio: Lorenzo Gadaleta della 

rendita di annui ' ■ ■ * 255. 85 

De* Fratelli Tottola d' annui —— — jp8, 20 

Di D. Tommafo di Giufeppe Fontana d' an- 
nui : — 130'. 45 

Del Dottor Fifico D. Francefco Paolo Marno- 

li d'annui 1 ni. 70 

Di D. Giufeppe Saverio de Luca d'annui — 104. 41 

Di D. Giacinto Benegafsi d'annui — 100. 

Di Marco Matera d'annui » ' 09. 93 

Di Vito di Michele Azzolino d'annui — • 85. 77 

Del Dottor Fifico D. Giufeppe Domenico, e 

fratelli Radivani d' annui 1 — - 79. 70 

Di Domenico di Trizio d'annui — — — — - . jp.* 6$ 

,N 2 Di 

(1) Ptoc.fol.6g. 

(t) PronJ. diti. fot. 69. 
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Di D.Niccola tiefta Morda d'annui — — 38. 60 

Di Felice Cornar d'annui io'. 

Di Lonardo Libani d'annui 1 *5* *° 

Di Gio: Battifta Maffei d'annui — — — — 12. 70 
Si teme, che fi eftinguono le famiglie (1). 

De'Colajanni d' annui m5- 7^ 

De' Minervini d' annui 696. 80* 

De' Venturi d' annui — — 3 Icn 10 

Di D.Giufeppe di Gregorio di Candia d' an- 
nui 7*« 16 

Di D. Mauro Gio:Annefe d'annui — 7« 2 .° 

Di quefle, già parte hanno difpofto a favor delle Chiefe, e 
de'luoghi pii, parte non folo è probabile, ma anzi certo, 
che deporranno 0 di tutti , o di porzione de' loro beni 
debbe dunque eflere della pietà del Sovrano impedire , che 
maggiori rendite fi accrefchino agli itraricchitiEcclefiaftici, 
Monafterj , e luoghi pii in pregiudizio di tanti poverelli , 
in difcapito dallo (Uto , in Svantaggio di un giudo equi- 
librio , con cui ogni ben formata focieta fi mantiene > e 
contro le leggi fondamentali della Civile focieta, 

$. vi. 

. Si rifonde alle oppcfaoni sì generali , che particolari . 

LA prima, e principale oppofizione, che fin ora fi è fat- 
ta , e che fi farà fempre per parte degli Ecclefi aitici 
ella fi è , che tal legge di proibire gli acquifti alle Chie- 
fe farebbe contro il dovere ; dapoichè fi verrebbero a fpo- 
gliare gli Ecclefiaftici di quei dritto , che ad ogni altro 
minimo, membro della focieta compete , e farebbe il voler 
impedire la pietà de' fedeli . 

5>e 

(i) Procef. di8. fot. 69. 
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Se fi trattate fenza cognizione di caufa , e per puro capric- 
cio proibire agli Ecclefiaftici l'acquiftare , non avrei difficoltà 
alcuna confelfare , che non ragionevole una tal legge fareb- 
be . Ma quando fi ravvila , che gli Ecclefiaftici contro al- 

* lo fpirito della Chiefa pofleggono immenfe ricchezze , quan- 
do hanno fpogliati di averi i fecolari , e gli hanno coftituiti 
loro debitori in gravi fomme , quando i fecolari cosi fpogliati 
debbono contribuire non folo grofle fomme per canoni , e cenfi 
al loro ceto ; ma foddisfare quafi effi foli a peli univerfali, 
allora il Principe come vindice de' Canoni > come Padre co- 
mune , come Capo della Società , come giuftiffimo Sovrano po- 
trà beniifimo proibire,aHzi è nell'obbligo di farlo, gli acquifti a- 
gli Ecclefiaftici. Nè bene regge a martello, il di rfi, che fi.fareb- 
bero di minor condizione gli Ecclefiaftici di qualunque altro 
minimo membro della focietà : imperciocché molta differenza 
vi pana tra i fecolari , ed effi : i beni de'fecolari ftanno fempre 
in commercio, ma non cos'i quefti della Chierifia ; mentre que- 
lla fempre riceve , fenza permettere , che fi alienino le cofe, 
fe non quando vi fia il fuo vantaggio (i) . Avvi di più ; 
fe gli Ecclefiaftici feveramente hanno proibito a' membri 
del loro ceto il poter alienare beni a fecolari, trattone il 
cafo , ove non vi folfe l'evidente loro utilità, e vantaggio; 
per latterìa ragione potranno i Principi fecolari , quando V 
utilità dello ftato il richiede, proibire aTecolari, che alie- 
nino* , o donino i loro beni agli Ecclefiaftici , trattone il 
cafo di permuta , e quando tali alienazioni , o donazioni 
non tornino in prò de' fecolari , e dello ftato; elfendo maf- 
fima del dritto naturale, che ci dobbiamo contentare , che 
altri ufi con noi la ftetfa legge , che noi ad altri impo- 
niamo. Eèda rifletterfi in oltre, che niuno della Chieri- 
fia fi potrebbe a ragione lamentare , fe un teftatore for- 
mando un fideicornmiflo proibirle, che i beni , che aveffe ^ 
ad elfo foggettati non paflalìero mai in mano degli Eccle- 

* fia* 

(i) Extr, *4mbitioftc de reò, Eccl. non alienand. 
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fiaflici ; e fé ciò fenza ingiuria alcuna lo può fere un pri- 
vato, e perchè mai farà proibito al Priocipe il poterlo fe- 
re, quando la pecefTita dello flato il dimandi , V equilibrio, 
e '1 buon ordine da ferbarfi nella civile focieta il nchieg- 
ga,ela falvezza dello flato voglia, che tanto appunto fi 
faccia ? 

E nel vero ingiuria alcuna non fece Mose agli Ecclefiaflici, 
quando vedendo , che badavano le obblazioni per la nuo- 
va fabbrica del Tabernacolo , proibì che altre fe ne faceilero. 
Non furono meno zelanti i Romani della loro falfa Reli- 
gione di quello fiamo noi della noftra Santifsima Religio- 
ne, e pure nondimeno non lolo ftabilironoefsi ,che fenza 
il permeflb della fovranita non fi dedicalfero le cofe alle 
loro falfe divinità; ma inoltre, come abbiamo da Ulpia- 
no (i), ordinarono, che non tutti i loro falli Dei fi po- 
tettero iflituire eredi, ma folamente quelli , che erano fla- 
ti abilitati a poterlo efiere, o per i decreti del Senato, o 
per le Coftituziom dePrincipi. I Principi Cri/liani, come 
iopra dicemmo , ficcome il bilògno de rifpettivi flati ha 
richiedo , cosi anche lenza ingiuria degli Ecclefiaflici , 
hanno frenati gli acquilli di efli . I Dottori più fenfati 
non negano tal potefla nel Principe, non dicono effere ciò 
contro agli Ecclefiaflici , non eifere fatto per impedire la 
pietà de' fedeli . Lo fleffo Padre Bianchi , come fopra fi è 
veduto , non biafima tale legge quando fia necelfaria ; fpecial- 
mente quando fi compenfi la perdita, che ne fanno gli Ecclefia- 
flici , come farebbe nel cafo noltro , bramandoli foltanto, 
che quello fi dona, o fi lafcia agli Ecclefiallici dall'incon- 
fiderata pietà de' fedeli , dopo un* anno fiano obbligati 
venderlo, con darfi loro il prezzo ritratto da til vendita. 

Fi- 

^(i) In fragment. tit. 22. 6. : Dcos htrtàes injìituerc non poffumus prr- 
ter eos , quos S, C. , Conflitutìonibus Principum conceffum ejì y ficut 
Jovem Tarpejum , %/ìpcliinem Didymeum , fiotti Martem in Gallia % 
Minervam Melicnfem , Herculem Gadttanum , D 'tanam Kphcfiam , Ma~ 
trem Deorum Cybelem , eam qua Smima coli tur ^Cf Calejìum Salinen* 
Jcm Cbartaginis , 



Finalmente non fqlo a loro , ma anche a qualunque feco- 
lare può il Sovrano proibire gV incensanti acquifti , quando 
danno, o detrimento ne venghi allo ftato. Rariflj.ni fono 
gli efempj di quell'ultimi, troppo frequenti que' deprimi; 
e dovendo badare il Legislatore a quello , che fovente , 
non già a quello , che rare volte avviene , al dire di Pao- 
lo (i) , deve porre ora qualche argine agli acquifti de- 
gli Ecclefiaftici , perchè cosi la bifogna il richiede , e lo por- 
rà a quello di qualche particolar membro della focieta , 
quando farà neceflario farlo per bene dello fiato . Non con 
ciò s'impedifce la pietà de' fedeli, ma foltanto fi regola la 
loro mai ordinata carità : Non mancheranno ( difìTe il Si- 
gnore Iddio ) (2) poveri nel luogo , ove tu abiti , perciò io 
t y impongo a fovvenire il tuo fratello bifognofo , e povero. 
Non folo non mancano poveri in Molfetta, ma come fo- 
pra vedemmo , ben 1^59. famiglie nulla polfeggono , e 
per confeguenza fono povere: di quelle, che poflbggoto, 
trattone una dozina , che fi ponno dire in qualche modo 
agiate , alle altre non badano le rendite per un' onefto 
vitto, e veftito . Quelle povere famiglie fovvenghino con, 
la loro carità , non già il ceto degli Ecclefiaftici , che è 
ricco , e di niente ha bifogno : Se vogliono ufare la ca- 
rità , ufinla co' poveri : Se vogliono far cofa grata ai Si- 
gnore , lafcino a' poveri , e per elfi a Crifto: Ha ( di- 
ceva S. Agoftino ) (3) quell'uomo un folo figliuolo ? Fac- 
cia conto , che un altro fta Cri/la . Ne ba due ? Si figuri , 
che Cri/lo fta il terzo . Ne ba dieci ? Faccia , che Cri/ìo fta 
fufidecimo: Cofa voglia dire fare Crifto erede, ce lo spie- 
ga 

(1) L.6. ff.de leg.& S.C. # 

(2) Dentoron. 15. II. .* Non deerunt pauperes in terra bakttaùoms tua ; 

ideino ego pracipio tibi , ut aperias manum fratri tuo fgeno , Ù* pau» 
peri. 

(3} S;>»ion. CCCLV. Unum fil'mm habrt ? putet Cbrtflum alterni,* . DU9§ 
babetì putet Cbriftum tertium t decem babet ? Cbrijìum utdecimum faciat. 
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ga S. Gio: Crifoftomo, che dite (i) : Jnfieme co tuoi pa- 
renti bai da ijìituire anche Cri/lo tuo erede . Non V bai pa- 
fciuto in vita? dagli almeno in morte ( quanto è per fini- 
tp la tua padronanza /opra tutti i beni ) una parte del tuo y 
e dichiaralo coerede co tuoi figliuoli : Meglio è certo , anzi 
co/a , che porge gran ficurezza , l'aiutare fin che fe'r vivo i 
poverelli ; ma fe tu ora non fai farlo , almeno in morte fa 
uri azione di generofo: Se fenza ricorrere agli antichi efem- 
pli d'un S.Paolino (2) d'un S.Gregorio Nazianzeno (3), 
che venderono la loro roba per l'ufo de' poveri ; dell'Im- 
peratrice Pulcheria , che iftitui eredi del fuo i poverelli di 
Crifto (4) ; un recente luminofiflìmo efempio ne vogliono, 
balla por mente ai teftamento fatto nello feorfo anno dall'Ili, 
defunto D. Paolo Spinola, che alla mafehia pietà della fua rag- 
guardevolillìma profapia feconda di Eroi ed in pace, ed in guer- 
ra,nuovo fplendore con la fua fomma religioni^ aggiungendo, 
ilttruì eredi i poveri diMolfetta, e di S. Pietro in Galatina 
de'fuoi beni. Quelli efempli fono da imitarli , non giù iaiciare 
a capriccio i beni in pregiudizio de' poveri, a chi non ne 
ha bifognojcon quello non fi fa ingiuria agli Ecclefialtici, 
non s impedifee la pietà de' fedeli , ma fi fa ufare quella 
carità da Dio preferitaci , dal fuo Divino Figliuolo incul- 
cata , e da' SS. Padri, e da' Concilj raccomandata.. 
Oppone il P. Bianchi (5) , che le rendite di quefìi beni , 
non già dagli Ecclefufitci fi fepellifco.no in pozzi profondi , 

on- 

(1) Homil. 18. rV fpift. ad Rom. t Cum neceffarìts tuìs Cbrijìum fcribas 

btrcdtm . non tum vivant pavifli} Saltem migrante cum non es Do- 
minus ultra , da tuoittm pattern , cohiredem cum tuorum in/litue fi- 
liorum . Mclìus qui de m e fi , multar* pr.tbcns femrhatem /ì vivens 
paupertatem ad '/uva • fed fi id effi:eu nclis , fatteti», moricns aliquid 
fac gcn:rofu>n. . V 

(2) Pomerio de vìt. contempi, lib. 2. cap.g, 

(3) Appo Leunclavio Jus orient. tom.Z. 

(4) Theodor. Leti. i:b. f . 

(5) DUI. lib. Z.did.cap. s.diS.^.z. num.% * 
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onde non mai fi traggono a vedere la luce tra gli uommi > 
ma rimangono fempre vive neW ufo della focietà , pajfando 
di mano in mano , di per fona in per fon a di diverfi ordini t 
9 di diverfe famiglie di Cittadini . Ma che perciò ? 

O parliamo delle rendite degli Ecclefiaftici dell' ordine Re- 
golare , e non fempre fi (pendono quelle nella ftelfa Cit- 
tà; ma buona Comma non folo fi (pende fuori della Cit- 
tà | ma anche fi profonde fuori dello (lato ; e non pochi 
frutti fi mettono in riferba per fare nuovi acquifti, sì da 
coloro del ceto Regolare, come Secolare, Se poi parliamo 
degli EccleGaftici del ceto foltanto fecoiare , è ben vero , che 
in ufo delle private famiglie non poco fi fpende ; ma con 
tutto ciò non porta conto allo ftaro , che tutto li alforbi- 
(chino gliEccLefiaftici : si perchè tali beni non in tutto fono 
foggetti a'pubblici pefi,s x i perchè inforgendo lite a cagion di 
elfi, le appellazioni fi portano fuori Regno, ed ivi fi profon- 
dono groflìflime fomme di danari, oltre agli altri difordini 
fopra oifervati . Se ragionamo poi dell'uno , e l'altro ceto , ri- 
fponderò non già con te mie parole , ma con quelle del 
dotto, ed elegante (u Regio Configli. -re D. Giufeppe Au- 
relio di Gennaro (i) : Non confi/le qui la difficoltà ; btfo- 
gna efaminare a prò di chi s impieghino i frutti : Ecco a 
prò di chi ; a prò di quel? artefice , che fatica su quei lavo- 
ri , che maggiormente bramano ; a prò di quei coloni , che 
coltivano le loro vigne, i lor poderi ; a prò di quei vendi' 
tori , che proveggono al loro vitto , al lor veflire , ed a quei 
materiali ornamenti , che le Cbiefe , e* Mi>ntif1erj richieggo- 
no* Non fi compone però folamente la K* P. di quefii Ar- 
tefici , Coloni , e Venditori • quefìa è la parte infima e piU 
abietta , cui non bifognano gli fi abili , ma in ciaf cu n giorno 
il foccorfo degli alimenti ; che niente è tenuta agli Ecclefia- 
ftici per quefìo guadagno, che gli porgono y potendo egualmen- 
te te 

(i) Nel fuo primo fcritto formato in propofito dell' eredità del Ba- 
rone di Mirto cap.q. pag. ICO. 
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te rkeverlo da laici: Gli ordini però della Città ptU eletti, 
e piti culti , contro* cui va a ferire la mancanza degli /labi» 
//, veruno aiuto e follievo ritrae da quefle fpefe degli Ec- 
clefta/lici , ti quali ft trattengono nel baffo , non ft folle- 
vano in alto , ft raggirano per la minuta plebe , non ft dif- 
fondono verfo coloro , che più ft difìinguono , e fono della 
R. P. la parte migliore , e piti riguardevole . E tra pochif- 
limo altro tempo a quelli due foli ceti fi ridurrebbero le 
famiglie non folo di Mol fetta , ma del Regno ; cioè a 
quello de'Villani , ed Artefici , perchè dovrebbero lavorare 
la campagna deToli Ecclefiaftici , e de'luoghi pii , e dovreb- 
bero per elfi travagliare : ed a quello degli Ecclefiaftici, 
che farebbero gli altri per proprio vantaggio faticare , con 
dar loro iln tozzo di pane per vivere, quando gli farà in 
grado . E fe gli acqui Iti degli Ecclefia(iici feguitano a farli 
su lo (teffo piede, di breve fi vedrà, che i Sovrani Cat- 
tolici di due foli ceti faranno Sovrani, cioè degli Ecclefia^ 
ilici , e de' Villani , ed Artefici . Locchèife fia utile , ed 
efpediente,o anzi nocevole agli ftati, gli fteflì Ecclefiaftici 
il dicano. : ' ; ■ • 

Si ripigliera forfè , che tali non fono F efagerate ricchezze 
degli Ecclefiaftici di Molfetta , dapoichè molti beni pof- 
feggono i fecolari fuori territorio : che tra quefti beni po- 
fti per Ecclefiaftici vi fiati o , come apparifee dall'i ftefla fe- 
de del Cancelliere (i) ben 1418. vigne , che fl pretendo- 
no legati pii laicali : che tra elfi fono porti i beni de' pa- 
trimoni facri degli Ecclefiaftici , i quali parlando effi a mi- 
glior vita, tornano al patrimonio privato delle rifpetiiye 
famiglie, e che quando anche tali beni fonerò degli Ec- 
clefiaftici , e de'luoghi pii, non folo fi difpenfano da elfi le 
limofine a' poveri , ma vi fono varj maritaggi per le Zi- 
telle povere, ed onefte , fi mantiene decentemente un'O- 
fpedale, v' è il Confervatorio per l'Orfanelle, vi fono le- 

(1) Proc. f*L io. a t.lituD. 
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gati pe letti da difpenfarfi a poveri , e che tutto ciò ri- 
dondi Jn fervizio de'poveri medefimi . 
Ma rifpondiamo partitamente a quefte oppofizioni . Non i 
foli fecolari pofleggono beni fuori del territorio , ma gli 
EcclelìaUici ancoraci modo, che avendo coltituiti i loro 
patrimonj facri non pochi nel territorio di Giovinazzo , 
ed altre Citta convicine (i) , si fentirono gravate quelle 
Univerfita , e fattafene caufa reftorono vincitori gli Eccle- 
fiaftici Molfettefi : e non pochi de* pretefi benefizj fono 
fiati fondati ne' beni confidenti fuori del territorio di Mol- 
letta . I RR.PP.Minori Conventuali di Molfetta hannojsu 
i Banchi dell'inclita , e Sereni (fima R.P. di Venezia alcune 
rendite ; altre fi poifedevano da' RR. PP. Domenicani del- 
la (tefla Citta su luoghi de' Monti di Roma, e non faprei 
dire, fe ancora ne pofleggono , oppure per tutti abbiano 
avuto il permeflb d'impiegarli in Regno dal felicemente Re- 
gnante Sommo Pontefice. Egli è vero, che fi trova introdot- 
ta la caufa (la quale fondatamente fperafi , ch'avrà il bramato 
effetto ) dalla lajcaUta-clt gratti pretefi benefizj di Molfetta , ma 
è già da due anni introdotta , e per varj accidenti , e per le di 
lazioni , che fi frapongono dalla Curia Vefcovile^ non faprei- 
quando farà per deciderfi ; e quando fra breve fi disbrigai 
le, è vero, che farà follievo a' Molfettefi il far dichiara- 
re laicali tanti beni, che in pregiudizio, e delle Regalie 
del Sovrano , fi de Cittadini fi pretendono EcclefiaUici : 
ma non un follievo adattato al proprio bifogno : anzi non 
pochi di quefti legati pii, eftinte le linee chiamate, per vo- 
lontà de' teftatori debbono andare alla Chiefa Cattedrale (2), 
al Monte dei Purgatorio (3) , al Monafterodi S. Terefa 

O 2 del 

(1) F0/.70. , & 71. 

(2) Volume dette fondazioni de pretefi beneficj mandato in Delega- 

zione dalla Curia di Molfetta foli 20. ad 26. 27. ad 30. 00. ad 

02.03. ad PS- 1 ,8 - ad ll 9- 

(3) Detto volume [0l.61.ad — 
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del Gesù (i) : ed in altri febbene fiano legati pii laicali, 
pure per volontà de' fondatori fi debbono preferire gli Ec- 
clefiaiìici • 

Avvi di vantaggio , che nel formare lo (lato delle cofe di 
Mol fetta mi fon fervito dilla fede formata dal Cancellie- 
re dell' Univerfità , ellratta dal catafto del 1754. , e fi è 
veduto quant' altri beni dopo quella tempo fonopaifati nei 
dominio della Cbierilìa . 

E' ben vero, che i patrimonj facri ritornano in morte deli* 
Ecclefiaflico nel patrimonio delle private famiglie ; ma è 
ben vero altresì, che facendofi fempre nuovi Ecclefiaflici, 
e forfè aumentandofi , fe in una famiglia ritornerà già re- 
fo fecolare il facro patrimonio , vedrà V Univerfità , che 
in vece d* una, due altre famiglie avranno collimiti a'ioro 
individui due altri patrimonj facri, che farà obbligata far 
immuni da' pubblici pefi • Non nego , che le rendite 
di alcuni di quelH beni s impiegano in fervizio de' pove- 
ri ; ma non mi fi dee ugualmente negare , che non fi deb- 
be fui preteflo de* poveri , far pattare nelle mani morte 
quel pochilfimo ritaglio di beni {labili , che a* fecolari è 
reflato, per poi impiegarlo in ufo de poveri; ma miglior 
configlio farà fempre , e che quelli beni girino nel com- 
mercio, per cosi ioddisfarfi anche a pubblici pefi , e che 
non fi fpoglino prima i poveri , per poi riveftirli , che pri- 
ma fi levi loro, come poterfi alimentare , per poi dar lo- 
ro un incerto tozzo di pane, o co' maritaggi , o nell* O- 
fpedale . 



CAP. 

(1) F9l.s7.ad 60. 



CAP. III. 

Non fi debbono permettere in Molfetta nuove fon» " 
da^oni di veri Ecclefiaftici beneficj fenta il 
permeffo del Sovrano . 

DImoftrato di fopra lo flato , e degli averi > e delle fami- 
glie di Molfetta , e che fi debba vietare agli Eccle- 
fiaftici si fecolari , come regolari , ed a' luoghi pii il po- 
tere acquifere per mezzo di compre , ed il poter ritene- 
re que beni , che faranno loro donati , o lafciati per ulti- 
ma volontà , ne verrebbe per confeguenza , che non più 
fi dovrebbero permettere le fondazioni de' nuovi benefizj 
Ecclefiaftici : ma su di ciò bifogna , che poche altre paro- 
le ci aggiunga • , 

A» I» 

Se fi riguarda il commodo de Cittadini non fi deb- 
bono permettere in Molfetta nuove fondazioni 
di Beneficj Ecclefiaftici. 

■ - - 

I Benefizj ven Ecclefiaftici non v'è dubbio , che riguarda- 
no T utile, e 1 vantaggio del profilino , dapoichè anche i 
benefizj , che diconfi (empiici fono (rati iftituiti, e debbo- 
no fervire , come altrove dimoftrammo (i) , non già per 
far percepire i frutti de 7 beni al titolo annetti inutilmen- 
te dagli Ecclefiaftici , o per la fola Mefla , che fi celebra, 
o per la recitazione del fo lo uffìzio, e tal volta d'un folo 
Parer ftofter;mà pel fervizio fpirituale , che debbono fare 

i Be- 

(l) Potrà vederli la memoria della laicalità di prttefi btncfixj di Mot* 
fetta j eh' è già per darli in iftampa . « 
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i Benefiziati in utile del proflìmo , fecondo il loro grado, 
ed offizio. Ma fe fenza moltiplicar queftt vi fono gik tan- 
ti Ecclefiartici in Molfetta , appunto forniti di grotte ren- 
dite per ajutare ne' bifogni fpirituali il loro profumo., non 
farà di mertieri accrefeere agli fteffi maggiori proventi f e 
rendite, per far porre in pratica quello, a cui fono obbli- 
gati. Vi è in Molfetta la Chiefa Tarocchiate di S. Stefa- 
no, altra fi preintende, che fi vuol formare. V è moki- t 
plico per la Chiefa Collegiale , che fi vuole erigere . Ve ' 
il Reverendiflìmo Capitolo comporto da Co. degniffimi 
Miniftri del Signore . V è la Chiefa della Madonna de- 
gli Afflitti comporta da dieci Cappellani , oltre non po« 
che altre Chiefe , e Cappelle che vi fono , Vi è- il Col- 
legio de morigeratiiììmi PP. dell' inclita Compagnia di Ge« 
sù; V'è un gran numero d' efemplariflfimi PP. dell'ordine 
de'Predicatori ; avvi il Convento de'PP.Religiofiflìroi Minori 
Conventuali ; vi fono i due chiarirti mi ordini Mendicanti 
de' Minori OfTervanti uno , e de* Cappuccini i' altro com- 
porti di Religiofi di pietà foni ma , e di dottrina adorni : 
tra i primi de' quali verte l'abito Religiofo l'onore, e glo- 
ria della commune Patria non folo, ma .della Provincia il 
dottirtìmo Regio Lettore ed Exprovinciale Fra Giovanni da 
Molfetta. Se tutti quefti non baftano pe'l bifogno fpirituale 
d'una Citta comporta ad un di predo di diecimila anime, 
non batteranno nè anche altri jpóchi benefiziati , che' vi fi ^ 
porranno . Ma fe quefti nòn k>lo bartano , ma di molto 
avanzano al bifogno, a che fervira moltiplicarli inutilmen- 
te, a che gioverà accrefeere alla ChierihVle rendite?' 



Se fi ha mira al vantaggio degli Ecclefiajlici , ni anche 
fono da permetter fi tali fondazioni. 

• • • 

SE poi quefti benefizj Ecclefiaftici riguardar debbono il Co- 
lo commodo de* Benefiziati , molto meno è da permet- 
terft la loro fondazione, dapoicchè come (opra vedemmo, 
fono sì ricchi gli Ecclefiaftici , sì mefehini i fecolari , che 
non è dovere più arricchire i primi, più impoverire i fe- 
condi • Vi fono già da novecento e più quelli , che dalla 
Curia Vefcovile fi pretendono benefizj Ecclefiaftici , o al- 
meno non pochi , ancorché legati pii femplici fiano , co- 
me lo fono indubitatamente , pure in non pochi per leg- 
ge di fondazione fono chiamati i foli Ecclefiaftici : badino 
auefti fenza fondarfene altri, fe fi vuole aver riguardo al 
iolo commodo degli Ecclefiaftici • ; r . 

§. III. 

• Non per dar fujfragio alt anime de defonti . 

- • -' * . * 

NOn è mio penfiere , dove i SantifTimi Sacrifizi , che 
fi celebrano per l'anime de' defonti fiano pochi, dove 
il bifogno de' poveri non fia grande , diftogliere i fedeli 1 ' 
da lafciar rendite per celebrarli a prò dell' anime loro , 
o dell'anime del Purgatorio l'incruente auguftifsìmo facri- 
fizio , anzi a ciò , purché s' ufi la dovuta moderazione , gli 
eforto , e feongiuro . Ma dove il numero delle mefie 
è eccelTivo per l'anime de* trapalati , dove il bifogno de' 
poveri è grande, e grave, come appunto è in Molfetta, 
allora debbefi badare , ed alle proprie anime , ed a quel- 
le del Purgatorio , piuttofto con difpen&re limoline a'pov$- 
felli di Crifto, anziché lafciarfi grouo numero di m^ife ; 

• * E' ila" 
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E* flato tal argomento egregiamente trattato dalla dotta 
penna di L. A. Muratori a dittefo (i),e per andar in ma- . 
no di tutti tal opera , non Ce ne trafcrivono i luoghi ; ma 
chi ne avrà voglia , potrà oflervarlo a fuo beli' agio , come 
potrà , anche fé gli è in grado , leggere il Sermone fatto al 
popolo dì Modena dal pio Abbate Carlo Francefco Ba- 
dia (2). • 

Che poi la Città di Moffétta abbondi di legati piì , e di / 
Metfe , e che in ciò fi può paragonare alle più grandi 
Città, lo difle nell'Editto, che fece per l'intimazione del 

_ Sinodo Diocefano il fu piifTimo Vefcovo di quella Cit- 
tà il ben degno d' eterna lode , e memoria Monfignor 
Salerni (3) . E quello , che merita eflère oflfervato Ci è ,* 
che lo fteflb Reverendifs.Odierno Vefcovo nella relazione , 
che fece in Delegazione della Giuridizione a* 25. Settem- 
bre dell'anno 1761. per la caufa co' Minervini a cagio- 
ne di un legatole de'letti da difpenfarfi sl poveri , e di 
Mefle feflanta annue lafciate da D. Mauro Minervino 9 
pretendendo la Curia doverfi urtare la limofina delle Mef- 
fe a due carlini per cadauna, ed i Minervini a minor fom- 
ma , affinchè cosi più vi reftafle pe' letti da difpenfarfi a* 
poveri , chiaramente diffe (4) , le Cbiefe non oftanti le paf- 
fate reàuTÀom fattane da pajfati miei predecejfori , fono ca- 
ri- - 

(l) Trattato della carità Criftiana top. 12. 13. 14- f 1$. / 
(l) Ragionamento fecondo intorno la carità, che va impreflb dopo il fe- • 

concio tomo del trattato del Muratori pag. zóp. feqq. dell'edizio- 

ne Napolitana dell* anno I7$4- 

(3) Sinodo di Monfignor Salerni fol. I. Siquidem fi amplitudo Dia-cefis 

fpecletur inter anpufiot unius Cittitatis fines concludi tur . Verum fi 
relitta y locaque pia , fi Confraternitatcs , Montes Pietatis , Miffarum 
mtmerusy reliquamm Sacrarum rerum ornamenta infpiciantur , hi A/7 
profitto et deejì , quin cum amplioribus a Sacra Congregatone Con- 
tini Tridentini fuper bujus noflr* Ecclefia- flatus relationt merito 
comparata fit . 

(4) Atti nella Delegazione della Giuridizione dell' anno 17^1. Jign. 

fcan^. 10.11.887. per D.Corrado Minervino per lo legato pio di 
roeffe fot, 15.1» fia.& a *. 4 
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rtcbtjjìme ài obblighi ài Meffe , ed i Molfettefi non avendo 
idea di altri legati pii grati all' Altijfimo , fono portat'tfftmi 
a lafciarft Mejfe perpetue; a" onde riè provenuta , e ne prò- 
viene la moltiplicò à de Sacerdoti , in f ufficienti quei pr esen- 
temente a foddisfarle tutte , con mandarfene fommc grandi a 
fodisfare fuori Diocefi , che è per me ^ e per la mia Curia 
di non leggiera inquietitudine , per gli diffordini , che fucce- 
dono , dopo aver ftentato feti anni a mettere in corrente gli 
obblighi di Meffe trovati in attrajfo in piU , e più miglia/a. 
Se dunque è si grande, ed incredibile in Molfctta il nume- 
ro de' poveri , fe sì ecceflivo il numero delle mefie , che 
bifogna mandare fuori Diocefi a farle celebrare , non ottan- 
te la muhiplicita de' Sacerdoti ; fe il Signore vuole piutto- 
fto , che ufiamo la cariti col prolfimo , anziché offerire ali* 
Altare (i) , fe ciò inculcato pure ci fu da' SS. Padri (2), e 
da'più dotti Teologi infegnato (3) , deve il Principe , fe cer- 
canfi fondare nuove Chiefe , per ivi far afcrivere gli Eccle- 
fiaftici per fervire al prolTimo , nei che confiftono i veri 
Benefizj -Ecclefiaftici eretti in titolo , impedire quefte nuo- 
ve erezioni di titolo , o Piano Chiefe , non potendofi già 
fare fenza il fuo Reai permeflb nuove fondazioni ; ó non 
fondando nuove Chiefe qae' , che iftituifcono benefizj Ec- 
clefiaftici : ma fervendo^ delle Chiefe già fondate ; ed in, 
quello cafo può non folo, ma deve anzi il noftro Amorevolif- 
fimo Sovrano ordinare, che ciò non fi pratichi fenza il fuo 
Real'Aflenfo, che fperiamo doverlo pure per l'avvenire nega- 
re per le ragioni di vifate: non gii quafi con ciò fi voi e (fe 
impedire , e porre freno alla pietà de' fedeli , ma per fare 
da quefti regolare la loro carità a tenore degl' infegna- 
menti della S. Scrittura , de'S. Padri , e de' più fenfati Teo- . 
logi : quai poteftà non vi farà uomo di fenno , che porta 
mai a* Sovrani contraffarla . 1 " 

P CA- 

(1) O/c* VI.Lad Hefr. XIII. 16. 

(2) Vengono riportaci dal Muratori di 8. frati, loc. eif. • ) 

(3) A PPÒ il Muratori he. eh. 
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CAPO IV. 



Non fi de permettere , che le monacande Molfettefi 
diano dote à Monafierj , e che al più in cafo 
di vero bifogno altri temperamenti 
fi debbano prenderei 

REfta ora foltanto da ragionarli delle Doti , che fi Co- 
gliono dare alle Monacande , e sì per le Regole ge- 
nerali , come per le cofe particolari di Molfetta chiaramen- 
te fi dimoftrera , che non debba permetterti , che fi diano 
doti alle Monacande Molfettefi di forta alcuna , e che al 
più in cafo di vero bifogno per le monacande foreftiere f 
che fi ricevino le doti, da non impiegarfi però nel terri- 
torio di Molfetta , nè da reità re perpetuamente al Moni- 
toro ; ma da tenerli quelli fondi dotali fino a che vive la 
Monaca , con reftituirfi poi pattata e(fa a miglior vita a 
quello, che cofticuilla > ovvero agli eredi di lui 



§. L 



La S.Cbiefa ha avuto fempre per fimonia qualunque 
coja per qualfivoglra titolo fi deffe per patto 
dalle Monacande al Monijiero , in „ 

cui fanno la profejfione . f " t * 

NOn è mia volontà di molto divagarmi in provare cotefta pro- 
pofizionejda poicchè temerità fomma farebbe voler venire 
dopo un Tullio a perorare la caufa fteflfa : Fu tanto pienamente 
dimoftrato in una ben condotta diflertazione fcritta dallo fteflb 
degnimmo Odierno Delegato della RealGiuridizione(t),in cui 

per 

(i) Disertatone intorno la riforma degli abufi introdotti ne Monafierj del. 



Di 
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j>er avvalermi non già delle mie parole, ma ^un'imparzia- 
le, e non fofpetto , quai fu il dotto, e pio P. F. Daniele 
Conci na (1): Con grandijjima abbondanza di erudizione , e ■ 
di Dottrina , fi cerca tener lontano il contaggio della fimo* 
mia : Diifertazione gì ultamente ammirata , e commendata 
dall' eruditismo , e chiariflìmo Lami (2) , e riltampata ro- 
vente (3) . Solamente mi fu permetta indicare di nuovo , 
che dal Concilio Niceno II. (4), da quelli di Arles (5), 
di Magonza , (6) di Tours, (7) di Reiras ? (8) di Londra , (?) 
dell'altro Concilio di Tours tenuto l'anno urfj. ,(io) in 
un' altro di Londra dell'anno 1175. (11) , dal Concilio 
Lateranefe III. , (12) dai Parifienfe (13), dal Laterane- 

P 2 fe 

le Monache per le doti , e per le fpefe , ebe vogliono dalle Donzelle 
che ne vejìono f abito , ferina d* ordine degli Eccellentijfmii Signori 
di quefta Fedeli jftma Città con loro conci ufi one de 5. F ebbra jo 1744. 
dal Cavaliere D. Francefco Vargas Macciucca, , 

(l) Tbeolcg. Cbrifi. Dogmat. moral. toni. 1 o. lib. I . differì. 3. eap. 5. 6. Hi- 
Jce dieùus prodotlus EqueiJD. Frane ifeus Vargas Macciucca differì*, 
tionem edidit c'entra fimoniam graffantem in ingreffu puellarum in 
Monajìeria > & in earumdem profefftone , uberrima eruditionis , & do- 
ttrina copia profiigat fìmoniacas corruptelas , quas ferpere in dies t/i- 
demus , dutn ejusdem puella veflom religio/am inducunt , & projejftQ* 
nera monajìicam cmittunt, . . 

(2} tìcrvelUetter. del? anno IJOfJ.tem. 8. co/. Jl.feqq. pi. 107. 139>& 143. 
Cr toni. IO. col. 579. • 
- (3) Sin ora Te ne fono facce due edizioni io Napoli; una in Lucca, 
e già fi preincende che di nuovo in Italia fi riftampi . 

(4) Canon, io. apnò f Arduino colleol.Conc.tom.Af.pag. 408. 

!5) Condì. *Arclat. VL Canon. 8. 4 
6) Mogunt. I. Canon, io. 

(7) Turon.III.Can.31. . , , , 

(8) Remenf.U.Can.zj.2^ò V Arduino tot*, a,, a pag. 1001. \ 
(p) Cap. 3. appò l'Arduino tom.ó.p.Z.ad ann. 1127. 

(10) Ca».6\appò l'Arduino tom.ó.p. 2. pag. 1558. 

(11) Can. 8. appò l'Arduino d. toni. 6. d.p. 2. pag. 1637. 
[12] Can. io. appò l'Arduino tom.ó.p. 2. pag. 1^78* 

[13J Statut. Concil. Pari f. ann. 1212./M. capii, appò f Arduino tom. 6. ) 
p. 2. pag. locò. 
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fe IV. ( i ) dai Tridentino (2) , dà quello di Cambray 
dell'anno 1553. (3), dall'altro Remenfe dell'anno 1583.(4) 
dall'altro di Tours dell'anno 1583. (5), da quello di Acqs 
-dell' anno 1585. {6) , da quello di Tolofa dell' anno 
1590. (7), da quello tenuto in Aquilea l'anno 1596*» (8), 
e finalmente dal Concilio di Malines dell'anno 1Ó07. (9) 
da' quali fu condannata per Simonia qualunque cola per 
qualfi voglia titolo, trattone quello della fpontanea obblazio- 
ne, fi delie, o fi pattuire dalle Monacandi : E perchè il 
più fpeziofo titolo era appunto quello del bifogno de' Mo- 
na ftc ri , ftabilirono, che li riceveflero tante Monache , quan- 
te fi potettero mantenere con le rendite di effi Monalterj, 
fenza poterfene altre ricevere . 
Quefto folo già batterebbe per impetrare da-S.M. la grazia , che 
quelle Molfettefi , che fi debbono monacare, o nel Moni fte- 
ro delle Donne Moniche di S.Pietro, o in quello, che fi fta 
formando di S.Terefa del Gesìi , non diano le doti : Ma avvi 
ancora di più ; quegl'iftefli , che fi fono dimoftrati appaflìona- 
ti difenfori delle doti, che fi danno alle Monacande, feb- 
bene aveffero proccurato di foftenere , non eflervi fimo- 
nia , quando pe 1 bifogno del ' Moniftero fi ricevino le 
doti ; nondimeno però confe(farono efsi medefimi , che 
quando tal bifogno non vi fia * non fi debbano affatto 
ricevere ; e baili per tutti la S. M. dell' incomparabile 
trapalato . S. Pontefice Benedetto XIV. , il quale fcrif- 

fe 

fi) Can. o^.appò l'Arduino tom.j. 

(2) Sejf.2$.cap. 3. de Regular. 

(3) th. 18. cap. 12. appò T Arduino tom. lo.pag. $99. 

(4) tìt.de Simoniac. io. appò Io fteflb Arduino tom. 10. pag. 1301. 

(6) Cap. 17. apDÒ 1 Arduino tom. 10. pag. 1582. 

(7) part. i.Cap. 7. io. appò l'Arduino tom. lO.pag. 1797. 

(8) th. 19. appò 1 Arduino tom. 10. pag. 1921. 

[9] th. z^Cap. x. appò l'Arduino tom. 10. pag. 19^4. 



fe (i) , che non negava effere fai volta fpcdìtnte , * <tf- 
minuirfi la quantità delle Boti , o non ricever fi affatto . 
Quindi vediamo nel feguente §. , che fpediente egli fia *, non 
folamente, che fi diminuifchino le doti da darfi alle Mo- 
nacande in Molfetta, ma che affatto non più fi di ino . 

!<•»#*" I \ j (».*•" Q m II» "'* 

• • i » '* * • * • • ;•*'"•» ti'' • f ili 

# . .......... - . - V ;«•••*»' | 

Srato del Mtnijlero delle donne Monache di S. Pietro , 
e dell altro , r2r fi Jla formando di 
.... ^. Ter eia del Gesù . , 

I I I *• e* ' • « / t 1 * * 1 

SE parlali del Moni il ero delle Donne Monache di S. Pie» 
tro , pofliede quelle vigne 247. (2) cafe 341 ed una met-. 
ta, otto botteghe, e 3. Magazzeni (3) , ,Confeguifce co- 
me Creditore iitromentario dell' Uni verfua altri ann. due, 
I 3S* £5* (4) e n^uote non piccoli annui cenfi da altri 
particolari: onde *ion foto W. come comodamente pofla 
mantenere gran numero di monache , ma inoltre le può 
mantenere pur agiatamente , (enza ricevere più doti , e 
fenza impoverire maggiormente i fecolari. 
Se poi ragionafi di quello fi fta formando di S. Terefa dei 
Gesù , coda dalla Relazione fatta- a S. M. , preceden- 
ti Reali Ordini dal Tribunale di Trani (5) , e conferà 
^ » 1 • • • r ma* 

(1) D* Sj*od, Dioecef. li il. cap. 6. n. 6* Non ideino tamen negamus /«- 

terdum expedire dotis qttantitatem immintù , & quandoque etiatn 
prorfus vernini. 

(2) Proc.fol.p.a t.litt.B.3. 

(3) Pnc.fol. 12 Jht. F.l. ^ 

(4) Procef.follSo.a t.lit.H. 

(5) Proc. fot. 72. ad 7$. Egli è vero cne il primo Difpaccio e la Re* 

lazione non fono in antentica forma , ma V uno , e 1* altra fi po- 
tranno oflervare nell'Archivio della Real Secreraria toccante l'Ec- 
defiaftico, tra le relazioni^ della Udienza di Trani , in data de' 
12. Luglio 1 741 . • 
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mata poi eh S.M;(i),oh* fle volle la fondazione df eflo, 
kaUy <^he più fi aumentale il moltiplico ; che fino dalTann* 
1741. aveva quello Monte pe '1 Monaftero, erigendo di 
Capitale due; 10000, (\) , e T annua rendita netta di pe» 
fi Scendeva a due,. 700. (3): E come fi ravvifa da que- 
llo calcolo formato dall' Udienza era la predetta rendita a 
ragione del quattro , ed un terzo Tanno per ogni cento» 
Fingiamo , che quefto terzo annuo andaffe pe riattamenti, 
e per f incommodi dell* efattore , -0 per quello da poco 
tempo in qua pagafi da quefto Monte all' Univerfitk pe 1 
fìto concedutogli del Cartello nuovo , e computando le ren- 
dite per tal fine, e degli ftabili , e decenfi -al folo 4. per 
100. Tanno > pure fino al corrente anno 17Ó5. , ficcome 
fi farà chiaro a chi ne dedurrà il calco- 
lo , dovrebbe -avere di capitale I i 4*239. 42 

e di rendite ann. 'h 104P. 57f- 

oltre a ciò , compito che farà quefto Monaftero fi debbo- 
no ad eflb aggregare altri annui due. 200. per le difpofi- 
zioni di D. Andrea Camillo Antonacci, e D.Domenico de 
Lutfa (4)-. Irt eftinzlone pure della linea d* Ippolita Belle* 
femine fu da TX Ippolita <T Andreula- foftituito a tuccede- 
re in una cafa palaziata l'anzidetto Moniitero (5). Fondo 
è quefto, ed entrata non folo fufficienti al mantenimento 
di quelle fi debbono monacare in Molfetta nel predetto 
Monaftero «> ma molto pingui, <f confiderai li. Quindi, « 
perfeguire lo fpirito di S.Chiefa., che per badare al follie vo 
<li tanri opprerti fecolari,non è in niun conto da permet- 
te rfi, che a quefti Monafteri ft diano più doti dalle Mo- 
nacande , 

. ,. . §.ni. 

Proc. fai. JÓ. V .1. 1 

Proc.Jol, 75. w*. B. . ... 
Procfol.y$.a t.lituC. 

Fol, 75. a t.lat.D. ir. 
(5) Detto volume delle fondazioni de'preteG Benefizj fil. 57. ad 60. 
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La pofi%jorte delle co/e di Molfetta non permette , che 
fi debbano dare le doti dalle donzelle Molfettefi nel 
tempo di monacar fi ; ed in cafo di bi fogno fi propon- 
gono que temperamenti fi debbano prendere per le vi- 
telle f (trafilerei che fi verranno, a. monacare in MoU 
fetta* 

QUantò danno alla R. P. arrechino le continue doti, che 
alle monacande fi còlli ruifconó v non è mio penfiere 
ripeterlo dopo tant* altri , che ne hanno ragionato, e 
di moftrato : effondo anche la cofa per fe ftefla molto chiara. 
Solamente mi reftringo in dire, che la pofizione delle cdfe 
di Molfetta non permette, che fi diino dalle zitelle Mol^ 
fettefì le doti nel tempo, che debbono veftire P abito Re- 
ligiofo . Si è di fopra appieno riferito lo ftato infelice de' 
Secolari Molfettefi (i) , fi è offcrvato quante poche fiano 
le famiglie poflidenti, e quanto (trabocchevole , ed incre- 
dibile il numero di quelle, che vivono in miferia , e fot- 
to il giogo della dura povertà (2) , e fe non è mera lu* 
finga, giuftamente fpcro, che quefta fola confiderazione 
baftar potrebbe per non far permettere ; che più s' impo- 
verifchino i troppo impoveriti , ed afflitti Secolari . Ma 
avvi di vantaggio , che in tutti e due i Monafteri fingia- 
mo , che vi follerò ad un di preffd Quaranta Mònache ,t 
che la loro vita duraflfe dopo veltito labito Religiolb , com- 
putando lapin con la meno, anni 40. l'una,e che dandoti 
per dote di cadauna due. 500. che fono obbligati i Mo- 
nafterj invertire, avremmo , che dalle fole doti s ammor- 
ti- 

(1) Veggafi il C^S.fa. 

(2) Vjc^gali il detto ccp. 1. à. §. 3. m 
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tizarebbero ogni 40. anni due. 20000. , e fi toglierebbero 
dal Patrimonio di que' pochi Secolari , che ferbatio anco- 
ra qualche piccioliflìmo ritaglio di beni : locchè quanto 
fvanraggio arrechi allo flato , quanto danno a Secolari 
Molfettefi fi lafcia alla ponderazione di coloro, che fono i 
più acerrimi difènfori delle doti da darfi alle Monacande. 
La ftefla ragione milita per le doti da darfi ( fuppofta 
quefta indigenza > che non vi è ne' Monafterj predetti^) 
dalle zitelle non Molfettefi : imperciocché fe quelle doti 
fi danno per un onefto vitto fin' a tanto vive la Monaca, 
non è di dovere, che morta quefta' re ftino i beni aflegnA- * 
ti pel fuo forte nr amento mentre vivea,in perpetuo alMo- 
naftero , ma paflato il bi fogno , ragion vuole , che a co- 
lui , o a' fuoi eredi ritorni la dote , che la coftituì . E fe 
lo ftato de' Molfettefi non permette , e noi foffre , che più 
s'impoverifchino; quindi nè anche -è da tollerarti , clje fin' 
a tanto la Monaca forertiera vive , alla quale ti debbe 
fomminiftrare da foreftieri qualche cofa per gii alimenti ad 
uno dedue Monafterj ( fuppofto fempre il bifogno di efli)s'im- 
pieghi quefto danaro nei territorio, o nella Citta diMolfetta, 
ma ti debbono dare o in contanti , fatte le dovute cau- 
tele, ovvero feti vuole alfegnare, qualche fondo , affegnare fi 
deve nel territorio, donde la monacanda trae t origine : 
imperciocché (ebbene quefte ultime doti , o fovvenzioni 
<ìate nel predetto modo, non farebbero amortizare ta be- 
ni , produrrebbe però lo (concerto , che quel pochiffimo ter- 
ritorio, eh' è rimafto a' Secolari Molfettefi fi verrebbe col 
tempo tutto. a godere da' foraftieri , locchè non è 4a per- 
metterti in conto veruno. 

i u ; . \. f'ì ' . . j m 1 . ,: - - ■ » { 

-*. .. * l\ c * .* ^. ...» 

-.1 

« 

CON-* ^* 
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CONCHIUSIONE. 

» 

DA quello fi è fin'ora detto , fe la paflìone non mi tra- 
fporta oltre i dovuti confini , fpero eflerfi abbaftanza 
dimoftrato. 

I. Che non fi debba agli Ecclefiaftici si Secolari , che Re- 
golari di Molfetta permettere da S.M. l'andare queftuando 
in pregiudizio de' veri poveri , e degli Ordini Mendicanti. 

IL Che non fi debba permettere fenza il Real beneplacito 
agli anzidetti Ecclefiaftici il poter acquiftare per atti tra* 
vivi beni (labili, che diventerebbero di natura Ecclefiafti- 
ca | e che quelli, che o per atto tra' vivi faranno loro 
donati, o lafciati per ultima volontà, fi debbono fra un* 
anno vendere con confegnarfi loro il prezzo, che fe ne 
ritrae . 

III. Che non è efpediente , uè utile, che fi fondino in Mol- 
fetta, fenza il Reale permeffo , Benefizj Ecclefiaftici. 

IV. Finalmente, che le zitelle Molfettefi , che fi debbono 
monacare o nel Moniftero delle Donne Monache di S. 
Pietro, o in quello, che ora fi forma di S. Terefa dei 
Gesù , non debbono dare le doti , ma tante fe ne riceve- 
ranno, quante poifono mantenerfi con le rendite de 1 pre- 
detti Monafterj. E che fe il bifogno il richiedelfe mai ,che 
le forcftiere non poteflero eflere ammefle per F indigenza 
de'Monafterj ,che fi corrifponda qualche cofa pel loro vitto, 
ma che quello fenza aflegnarfi fondo precifo a* Mona- 
fterj , fi debba* fomminiftrare in contanti. , o aflegnandofi 
fondo , fi debba reftrtuire a quelli , che coftituirono le do- 
ti, o a' loro eredi dopo la morte delle rifpettive Mona- 
che, e che quefti fondi da aifegnarfi non debbano eflere 

^ pofti nel territorio di Molfetta , 
Locchc fe fi è dimoftrato , come fpero , fe l'amóre della giu- 
. ftiflìma caufa, che difendo, e lo nterefle che per la mia 
Patria foftengo non mi han trafportato oltra a dovuti 
confini , punto non dubito , che la fomma incorrot- 

Q. ta 
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ta giuftizia del degmffimo Delegato della Real Giurìdi- 

zione farà cosi per confultare S. M. , e tengo vivuTima 
fperanza , che l* Amorevoliflimo noftro Sovrano farà per 
concedere agli afHitti , e rnefchini Molfettefi , quanto fi 
è fupplicato : dapoicchè le mie preghiere non da altro fon- 
te hanno V origine, che dalla felicita , e vantaggio , che 
di cuore bramo a fedeliflìmi V'affolli della M. S. , « miei 
poveri sì, ma concittadini ben degni di particolar cura del 
Sovrano, dapoicchè le mie mire dirette fono per follevare 
dalle miferie , ed incredibili , ed inefplicabili i Secolari 
Molfettefi, eflèndo puc' io membro di tal Citta , e come 
tale obbligato a promuovere Tempre il pubblico bene e 
vantaggio, che più affai de'miei ftefsi interefsi mi è a cuo- 
re ; Quindi eflendo efsi ridotti miferi y e tapini , la pietà > 
la giuttizia , le regole d' una ben formata focicta non per- 
mettono, e non forfrono, che fempre più s' accrefchino le 
loro miferie. E per avvalermi delle parole di S.Paolo (i) 
così pari 9 , non già per piacere agli uomini , ma al Signore 
Iddio , cti è Scrutatore de'no/iri cuori \nè mai dal mio dovere 
trafportommi , l'adulazione come ben il fapete ; nè l'avarizia ; nè 
Dio tefìtmone , non per rifeuoterne gloria dagli Uomini , nè da 
Poi) nè da altri. Il follievo di tanti poveri , ed afflitti 
fe è ftatoiimio feopo, e mira , come in verità k> è ftato r 
troppo ben com peniate faranno le mie fatiche , e trava- 
gli , fe quefto bramato ioilievo fi ottiene . Se la pietà per 
i poverelli di Crifto è (tata quella , che più del dovere 
mi ha fatto eflere prolilfo, e d'una liberta Criftiana m'ha- 
armato, ancor che ne fia per avvenire difpiacenza a qualche- 
duno; nulla di manco pentimento, o rolfore non me ne 

re- 

(i) M Thrfalonìc. I. cap. 1. V. 4. $. 9. Ita loquimur , «0» quaft homini* 
bus placentes y ftd Deo, qui probat corda nojìra . Ncque enim alt» 
quando fuìmus in firmane adulai ionis y ficut fcit'ts . Nec in occafione 
avariti* ; Deus tefìrs e/ì . Nec quarcntcs ab bominibus gloriata > ne* 
que a vobis , ncque ab aliis , 
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retta : imperciocché per finirla coli* aureo detto di S. Gio: 
Crifoftomo (i) : Neppure fi vergognava un Paolo Apofiolù 
di andare, continuamente parlando , e tcmpeflando i fedeli a 
favore de poverelli * Se io per avventura vi dicejji , la roba 
voftra ve la chieggo per me , deponetela in cafa mia , forfè 
avrei da vergognarmene , ma io vi priego per $ poverelli : 
Onde perciò con tutta libertà ve ne parlo ; E non bo pun- 
to da vergognarmi , anz io v anderò fempre dicendo : date 
a' poveri , e ve lo intonerò con tenore di voce più 
forte; che quella de poveri medesimi. 

C. S. Af. 



IN- 



(i) In Epijì.ad Corintb. Homil.4.3. Nec Paulum pudebat prò bis ajjìdue 
tnolejius effe , O loqui prò mendicanùbus , nam fi hoc dicerem : da 
nubi , O depone in JEdibus meis , pudendum forte effet . . . Nane 
autem ideo Ubere loquor .... Non ergo erubefeam , Jed libere di- 
Cam. DATE EGENTIBUS , ET MAJORI VOCE, Q.UAM EGENTES 
D1CAM. 
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De' Capitoli , e Paragrafi , che fi contengono 

in quefta Scrittura . 

CAPO I. Si dimoflra ejfere dritto del Sovrano il concedere le 
licenze per quefluare y e che non debba S, M, accordare la 
licenza di poter quefluare ni per la B, V, detta de Mar- 
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§. V. E ragionevole , che fi proibì] cario agli Ecclefutfì ics , r<i 
altri luoghi pii di Molfetta gli acquifìi de bevi [labili per 
mezzo delle compre y e che e/fendo loro donati , o lafctati y 
o per atti tra 1 vivi , o per ultime volontà beni /labili , che 
tra uri anno fiano obbligati venderli , con darft loro l'im- 
porto del fondo venduto, facpi. 

§. VI. Si rifponde alle oppojtzioni sì generali y che parti- 
colari . faci oo. 

CAPO III. Non fi debbono permettete in Molfetta nuove fon- 
dazioni di veri Ecchfi a/liei benefici fenza il permejfo del 
Sovrano . rac. 1 05?. 
§. I. Se fi riguarda il commodo de Cittadini non fi debbano 
permettere in Molfetta nuove fondazioni di Benefici Ec- 
clefiafìici . ivi. 

§. II. Se fi ba mira al vantaggio degli Ecclefiaftici , nè an- 
che fono da per metter fi tali fondazioni . facili. 

§. III. Non per dar f uff r agio all'anime de 'defonti .ivi. 
CAPO IV. Non fi de permettere , che le monacande Mol fette- 
fi diano dote a Monafìerj , e che al più in cafo di vero 
bifogno altri temperamenti fi debbano prendere, faci 14. 

§. I. La S. Cbiefa ha avuto fempre per fimonia qualunque 
cofa per qualfivoglia titolo fi deffe per patto dalie Mona- 
cande al Moniflero , in cui fanno la profejftone .ivi. 

§. II. Stato del Monijì ero delle donne Monache di S. Pietro^ 
e dell' altro } che fi fta formando di S. Terefa del Gesù . 
fac 117.- 

§. III. La pofizione delle cofe di Molfetta non permette , 
che fi debbano dare le doti dalle donzelle Molfatefi nel 
tempo di monacar fi ; ed in cafo di bifogno fi propongono 
qué temperamenti ft debbano prendere per le zitelle fora- 
ftiere , che fi verranno a monacare in Molfetta. fac.np. 

Concbiufione. facci 21. ' 
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